
Digitized by Google 


: ? a tì ìl o ,a 


f~~_ ' . ’ * '• 


r \ . v . . . . f ... 

Prima traduzione italiana 


» del 


v r v -• '• DEI 

i -<'• >\ •*. J» ,v : . r ; 

■ Ji " tOVTÉ LrE 0 PT) I. D 0 l'ULLÉ 


. xv. ■< >’• V 

"V.V* 


- * * 


' i MILANO 

tpiTORE natale battezzati 

• x . * -.t . 


SUCCESSORE A VOLPATO . f 

miU ■" 




JK 



< 



LA SIGNORINA DEL OLINTO DIANO 

DI 

W&XUk KQCB 


XIV. 

GII uscieri. 


Madamigella Cipriana,' poich'ebbe in mano 
l’intima del tribunale .ie fece quell’uso che 
la sua cameriera aveva annunciato a madama 
Ador. 

Avvezzata a non immischiarsi che d’intrighi 
amorosi, di balli e di pantomine, la spensierata 
ed allegra danzatrice non sospettava nemmeno 
che esservi potessero bisogne d’altra specie, 
delle quali si dovesse prendersi briga. 

Pensare al domani le sarebbe parulo la più 
gran noja del mondo. Benché assai guada- 
gnasse,, benché i molti suoi cicisbei la col- 
massero di regali , eli’ era sempre al verde, 
stracarica di debiti, sempre costretta di man- 
dare i suoi effetti preziosi al monte di pietà. 

Il teatro annovera parecchie Gipriane. 

Kock. La Signorina, Voi. II. I 
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6 OLI USCIERI 

Cionondimeno l’ ultimo termine accordato 
dalla legge era spirato. Madamigella Cipriana 
ode un bel mattino il tintinnìo del suo cam- 
panello . Sognava in quel mentre tutta r or- 
chestra dell’ opera prosternata a’ suoi piedi. 

Chiama la Zefirina; ma costei alle nove 
del mattino non era peranco discesa , chè la 
giovine cameriera se n’era forse andata di bel 
nuovo a soffiar nell’occhio d’un vicino. 

Il tintinnìo rincalza: la bella Cipriana in- 
dossa in fretta una veste da camera e vassene 
brontolando a vedere qual sia l’audace che 
osa venirle a rompere i sonni ad un’ ora sì 
poco conveniente.... 

Apre e vede madamigella Amanda tutta af- 
fannata, la quale entra a precipizio, rinchiu- 
dendo tòsto la porta.... 

— Ah signora, sono qui.... vengono.... que- 
sta volta la è proprio finita.... sono dessi ! 

— Chi viene? di chi parlate? spiegatevi. 

— Madama, sono gli uscieri che vengono 
a sequestrarle tutto il suo mobile : che pec- 
cato, Dio mio l mobili così belli ! 

— Baje ! ragazza mia ! non può essere che 
mi si sequestrino i mobili poiché il contratto 
di pigione è fatto in nome di madama Pati- 
nosky: io non sono in casa mia, e il sequestro 
sarebbe illegale. 

— Ahimè, signora, ecco Y inganno ! mia zia 
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GLI USCIERI 7 

non ha bene spiegato al padron di casa signor 
Montone, questa condizione, e le quitanze sono 
state fatte in suo nome : le guardi qui. 

— Poffaredio ! cosa mi narrate j questa è 
una faccenda seria! quella vostra zia è una 
talpa ! 

— Corsi ad avvertirla : sono venuti in due, 
e stanno in sul portone in attesa dei loro com- 
pagni.... forse del loro capo. Pare che debbano 
essere in tre per oppignorare.... 

— Aspettate, Amanda; vediamo. di trovare 
una scappatojai ditemi: sanno coloro a qual 
piano io abiti? 

— Signora no : hanno sempre consegnato 
le intime nelle mani di mia zia, dicendo : « per 
madamigella Cipriana » senza informarsi d’al- 
tro: or ora domanderanno di lei per salire. 

— Benissimo : ora occorre eh’ io trovi un 
altro alloggio qui nella casa. 

— Che !... ella vorrebbe ?... 

— Certo eh’ io lo voglio ! voglio salvare i 
miei mobili, perdinci ! Eh mia cara, lo spirito 
nasce dalle occasioni imprevedute ! aspettate 
che mi gitti uno sciallo sulle spalle, perchè 
son mezzo nuda : ecco ! ora usciamo in fretta 
e montiamo. 

— Dove signora ? 

— Montiamo agli altri piani : debbo pur 
rinvenire un alloggio : ah ! bella idea I an- 
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diamo da Zefifina.; la sua camera mi servi- 
rà; dirò eh’ essa è la mia.... il mio apparta- 
mento. 

— Oh signora, non sarà creduta ! 

— E che mi fa ? risponderò agli uscieri che 
sono in casa mia, e bisognerà bene che si ac- 
contentino. 

Salgono rapidamente al quinto piano, pic- 
chiano a più riprese all’ uscio di Zefìrina, ma 
invano : nessuno risponde. 

— Ah che disperazione ! non posso mica 
dire che il mio alloggio sia il pianerottolo ! come 
avviene mai che là mia cameriera sia uscita 
così per tempo.? 

— Ma io son sicura di non averla vista 
passare. 

— Sarà andata a chiacchierar da qualche 
vicino ! pensiamo ai casi nostri : vediamo : 
chi abita in faccia a me, /al secondo piano ? 

— Il dottore Urtubè : è scritto sulla porta. 

— E al terzo? 

— Due signore vedove, madre e figlia; un 
vecchio svizzero ché intende appena il fran- 
cese. 

— Non facciam nulla ♦ e al quarto? 

— Una dama attempata, e tre amabili gio- 
vinetti, ognuno dei quali ha la propria stanza. 

— Tre giovinoli ! gli è quel che cerco : per- 
chè non dirmelo prima! uno de’ tre cambierà 
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bene il suo appartamento col mio. Scendiamo, 
presto l spicciamoci l 

Madamigella scende a' salti i gradini ^ome 
un camoscio ; Àmanda le tien dietro a mala 
pena. 

Giungono al quarto piano nell' atto che Al- 
cibiade Scartafaccio usciva di camera, più 
lardi dell’ usato, ed aveva fretta, dovendo cor- 
rere in molti luoghi per rifarsi del tempo per- 
duto poltroneggiando.... 

Nello scorgere la vezzosa ballerina lo scri- 
bacchino rimane estatico a contemplarla. 

E madamigella Cipriana era tale da poter 
produrre quest’ effetto. Era alta della persona, 
latta a pennello, aveva ritondi fianchi, gambe 
fomite, bellissimi piedi: arrogi i capegli biondi 
abbondantissimi e profumati, un viso model- 
lato alla greca, un nasino perfetto, la bocca 
un po’ 'grandicella, ma guernita di stupendi 
denti, gli occhi serpentini, audaci, spiritosi, la 
pelle di velluto. 

Figuratevi questa donna avvolta in una larga 
veste discinta , fornita di merletti di blonda , 
con uno sciallo di cachemire buttato in furia 
sulle spalle, coi piedini imprigionati entro pic- 
cole pantofoline di seta, le braccia nude, e non 
durerete fatica a credere che un uomo di 26 
anni dovesse restarne colpito. Noi ne cono- 
sciamo di piu vecchi assai cui sarebbe acca- 
duto nè più nè meno. 
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10 • gli Uscieri 

— Chi è costui ? domandò Cipriana alla ui- 
pote della porlinaja, indicandole Scartafaccio. 

— Il signor Scartafaccio, un fattorino d’ u- 
sciere. 

— Un fattorino d’ usciere I benone ! l’ avven- 
tura farà ridere ! 

La ballerina cosi dicendo andò a piantarsi 
in faccia al nostro scribacchino ; gli prese 
ambo le mani e le strinse con forza fra le sue, 
dicendo: 

— Mio caro signore, io son vostra vicina, 
abito al secondo piano, mi chiamo madami- 
gella Cipriana, artista di ballo, addetta al tea- 
tro dell’ Opera.... 

— Lo so, madamigella.... o madama..., Ho 
avuto il piacere d’ incontrarvi tre volte sulla 
scala.... 

— Mi conoscete? meglio! non mi # ri fiute- 
rete dunque un servizio pressante , urgentis- 
simo ; prestatemi il vostro appartamento; io me 
nè impossesserò e dirò eh’ è mio : voi , dal 
canto vostro, impadronitevi del mio, egli è al 
secondo piano ; a voi , eccovi la chiave. Se 
non avete ancor fatto colezione, mangiate quanto 
vi accaderà di trovare nella credenza : vi piace 

11 patto? 

— Come ! volete che barattiamo camere.... 
perchè? . . . ' 

— Perchè gli uscieri sono venuti a seque* 



GLI USCIERI 1 1 

strarmi ì mobili : ho masserizie per dodicimila 
franchi almeno, e non intendo spogliarmene, 
capite ? Amanda correte giù subito e avvisate 
coloro ch'io abito al quarto piano; la seconda 
porta a mancina. 

— Ma.... madamigella.... o piuttosto ma- 
dama.... 

— È lo stesso: si dice Y uno come l’altro. 

— Se voi v’acconciate nei miei Penati, se- 
questreranno gli effetti miei! 

— Sia, che v’importa!... 

E madamigella Cipriana, respingendo lo 
scriba, si cacciò nella costui camera, ridendo 
come una pazza. 

— Bellissima! egli ha paura del sequestro ! 
lui! con questi ferravecchi !< Una tavola d’a- 
bete tutta scombicchérata d’ inchiostrò , sei 
scranne, un’armadio di noce.... uno specchio.... 
un vecchio baule!... ah ! ah ! ah ! 

— Un forziere , madamigella ! un forziere 
del tempo di Luigi XIII ! 

— Come volete: scommetto che tutti que- 
sti stracci, compresavi la lettiera non valgono 
cento franchi. 

— E il cava-stivali che non avete contato.... 

— Siamo d’ accordo : andatevene ; io sono 
in casa mia. 

— Ma, signorina, se si venisse a trapelare 
quest’ inganno io rimarrei esposto.... potrei es- 
sere punito? 
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L2 GLI USCIERI 

— Niente paura, uscierino mio belio ! nes- 
suno lo saprà. Io pagherò.... e d’ altra parte 
non bisogna egli fare un qualche sacrifizio per 
una donna? per una vicina? Suvvia, caro amico, 
siate buono ! 

Cipriana disse ciò con una vocina dolce 
dolce ; poi lasciò noncurantemente cadere lo 
sciallo che le copriva le spaile, atteggiando 
la persona a tutte quelle positure seducenti e 
graziose inventate apposta per i corpi di ballo. 
Scartafaccio che ammirava quella persona av- 
venente, sobbalzò tutt’ ad un tratto gridando: 

— Sì, sii farò tutto quello che vorrete voi!... 

— Eccoli che salgono le scale ! scappate. 

— Ah I chi mai potrebbe ricusarvi alcuna 
cosa, a voi!... 

La ballerina spinse V usciere fuori della sua 
propria abitazione e vi si serrò dentro ; questi 
s’ accingeva a pigliare un’ aria grave , addat- 
tata alla circostanza, allorché s’imbattèsn Ga- 
stone che usciva dalla sua camera per saper 
che cosa fosse successo. Ma fuscierino gli disse 
in fretta: 

— Se vengono a chiedere della signorina 
Cipriana, danzatrice deir Opera.... ella abita là, 
capisci? là.... 

— Ho capito. 

— Bisogna altresì avvertirne Alessandro af- 
finchè egli non commetta innavvertitamente 
qualche marrone.... 
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— Sarà avvisato. 

Scartafaccio scende le scale, e nello scen- 
dere s’ incontra in que’ tre sifatti eh’ ei rav- 
visa a prima vista per suoi confratelli; china 
la testa e vuol passar oltre, ma un di loro lo 
ferma, e gli chiede : «. 

— Scusi tanto, signore; ella abita in questa 
stessa casa, neh ? 

— No. v . sì.... volevo dire.... anzi.... per l’ap- , 
punto.... 

— Saprebbe ella dirci dov è che sta la bal- 
lerina Cipriana ? 

— Quarto piano.... seconda porta, a sinistra. 

— Obbligatissimo ! 

— Vedete mo , se ce 1’ avevan detto ab- 
basso ? 

— È vero ; però ciò mi fa stupore ; avevo 
pur inteso dire ch’ella abitasse al secondo 
piano.... Basta, andiam di sopra...! 

Gli uscieri salgono la scala e suonano alla 
porla loro indicata. 

— Chi è ? chiede una voce di donna. 

— Madamigella Cipriana abita qui ? 

— Qui , per T appunto. 

' — Coni’ è cosi, vorrebbe ella aver la bontà 
d’ aprire ? 

— Chi siete voi ? cosa volete? Non son usa 
io di ricever visite a quest’ ora. 

— Noi non abbiamo bisogno ch’ella ci riceva, 
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a noi basta eh’ ella ci apra. Siam venuti in 
nome della legge ; perchè lei, avendo ricevuto 
l’ordine di pagare un debito di cinquemila 
cinquecento franchi, più interessi e spese, tutto 
credito di messer Dupont tappezziere , la non 
ha altrimenti pagato. Ora, poi, se ricusa d’a- 
prire , noi manderemo pel commissario e fa- 
remo gettar giù la porta. 

— Ciò non fa il disturbo , signori miei ! 
ciò non fa il disturbo I Mi lascino almeno il 
tempo di pormi addosso un abito decente, ed 
apro. 

— La se lo ponga pure, noi aspettiamo. 

Passati dieci minuti, Cipriana , che ha an- 
cora indosso il suo seiallo e la sua veste, si 
determina ad aprir l’uscio e lasciar libera l’en- 
trata agli uscieri, quindi corre a gettarsi sul 
letto di Scartafaccio : dal quale però si 'leva 
tosto quasi spasimata, borbottando: 

— Canchero ! e’ pare che quel giovine sia 
avvezzo a dormire su gusci di noceiuola 1 Io 
mi alzerei tutta lividori! 

L’usciere , entrato che fu nella stanza di 
Scartafaccio , fece uno sberleffo ; frugò per 
tutti gli angoli, aperse un gabinetto, e non vi 
trovò dentro che una pignatta di terra per met- 
terci l’acqua ; guarda in faccia i suoi compa- 
gni, i quali appajono stupefatti non meno di 
di lui. Cipriana invece , in questo mezzo si 
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studia a tutt’uomo per non iscappar fuori con 
uno scroscio di risa. 

— Ed è qui che voi alloggiate , madami- 
gella? chiese ironièamente l’usciere. 

— Bella domanda ! Non mi vedete ? 

— Questa non sarebbe ragione soddisfa- 
cente.... 

— Non sarebbe ragione soddisfacente?... 
e mi trovate a dormir qui? Quest’ è un in- 
sulto, signor mio ! 

— Chetatevi! io non ho in animo d’insul- 
tarvi.. .Converrete meco però, che veder abitare 
un’artista come voi in cosi fatta stamberga , 
non può non recare stupore • 

— Ognuno è soggetto all’alta e bassa ma- 
rea; la fortuna è incostante! Oggi mi vedete 
qui in un alloggio umile, povero.... fra pochi 
giorni forse mi vedrete in un sontuoso pa- 
lazzo!... 

— Capisco! ma il tappezziere Dupònt vi ha 
somministrato delle mobiglie un po’ migliori 

di queste ed è evidente che voi non gli 

dobbiate mica i cinquemila e cinquecento fran- 
chi per questi quattro stracci.... Non avvi una 
frangia, una cortina, un... che so io!... 

— Ahimè ! signor mio'- gli è del tempo molto 
che le mobiglie di messer Dupont han fatto 
viaggio.... Del rimanente a voi non devo ren- 
derli codesti conti!... ed anzi avete voluto 
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saperne più di quello clie non vi si conver- 
rebbe l Finiamola dunque. Io vi ho aperto l’u- 
scio, voi siete entrati; ora, se voi non siete 
soddisfatti, andatevene per dove siete venuti , 
io non vi trattengo!.,. 

— Orsù, facciamo il nostro dovere , disse 
l’ usciere, cercando una sedia.. Signor Tripoli , 
sedete davanti questa tavola e scrivete quello 
che sto per dettarvi. 

— Son pronto. 

— Uno specchietto, con cornice di legno 

giallo sei scranne di noce, delle quali tre 

zoppicanti.... una tavola di legno bianco co- 
perta di cuojo»... un’armadio di noce.... Pi- 
card, apritemi i cassetti e vediamo cosa con- 
tengano.... 

L’individuo per nome Picard, apre un cas- 
setto ed incomincia con gravita l’ inventario: 
- — Primo cassetto: un panciotto bianco, un 
panciotto nero.... una giubba nera bucata ne’ 
gombiti.... un pajo brache, nere anche quelle. 

— Che faccenda è questa, signorina? qui 
non ci sono che abiti mascolini! 

' — Può darsi, signor mio; io ini vesto spes- 
sissimo da uomo per andare alle mie lezioni, 
la è una cosa comodissima. 

— Proseguite, Picard, e voi Tripon segui- 
tate a scrivere. 

— - Nel cassetto n.° ì,tre camicie.... è egli me? 
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stieri spiegarle per veder sé appartengano ad 
uomo o a donna? 

— No, non fa caso, continuate. 

— Tre paja di calzette corte.... 

— Come? anche voi madamigella portate 
calzette eorte?... 

— To’! v’ho pur detto che mi vesto da uo- ' 
ino; non c’è. di che stupire, 

— Quattro colli posticci,.:, sei fazzoletti di 

cotone, una maglia rotta, un panciotto di fla- 
nella, un imbusto.... ' >- . * • . 

— Un imbusto ! Ah ! vedete , messer T u- 
sciere, che non son mica tutti abiti mascolini , 
quelli che trovate' qui dentro.... 

— Ma voi non mi darete ad intendere di 

vestirvi da donna con un semplice imbusto, bel- 
loccia mia ! e del vostro" sesso fino ad ora non 
lio trovato che questo.... Aprite il terzo cas- 
setto !... \ ' ' ... 

— Mentre il chiarissimo signor Picard -apre 

1’ ultimo cassetto . Gipriana volta la testa' da 
un’altra banda per nascondere k risa, e dice 
fra sè: \ 

— Come diancine ha egli un imbusto, quél 
buffone di Scartafaccio?... sarà proprietà della 
sua ganza.... oh s’ella avesse avuto T ispi- 
razione di lasciar qui qualcos’altro!... 

— Terzo cassetto: una pipa.... due pipe.... 

ire pipe,... del tabacco da fumare - 
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— La signorina fuma? 

— Qualche volta, per avere un’aria affatto 
mascolina.... 

— Una tabacchiera detta coda di ratto.... 
un coltello.... parecchi pezzi di zucchero can- 
dito , una spazzetta per i denti, una spazzola 
pei vestiti, un’altra pe’ stivali, una spazzetta. 
per le unghie, due rasoj coll’astuccio.... 

— La signorina si fa la barba .anche ?... 

— Non mi fo la barba nello stretto senso 
della parola, ma mi spuntano a quando a 
quando certi peli ch’io, in luogo di strappare, 
trovo più comodo di radere. 

Mastro usciere impazientito batte del pu- 
gno sul tavolo dove scrive Tripon. La botta 
fa saltare in aria il calamajo da saccoccia 
di che egli si serve; l’inchiostro gli sprizza 
in faccia, ed egli se ne pulisce, col rovescio 
della manica, dicendo : 

— Cosi diventerà lucido il mio vestito. 

Finito che fu l’inventario dell’armadio, l’u- 
sciere fece segno a Picard di passare al baule. 
Il quale aperto, vi si trovò dentro: tre paja 
di scarpe vecchie nemmen buone da farne 
ciabatte, una pistola senza acciarino, un vaso 
rotto, dei zolfanelli, e un sacco pieno di semi 
di lino. . 

L’usciere si alzò affine d’esaminare le vec- 
chie scarpe, e non appena viste, le buttò nella 
valigia dicendo: 
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— Quelle scarpe è impossibile che voi 
ve le possiate aver messe; ci avreste ballato 
dentro.... - 

— Il ballo è la mia professione, signor mio. 

— Ben detto,, madamigella; voi avete ri- 
sposto ad ogni mia domanda.... ma Spero nul- 
lameno che non crederete d’ avermi menato 
per il naso.... 

*— Io non v’intendo. 

— Tripon, chiudete l’inventario. 

— Ecco fatto, messere. 

— Madamigella, noi vi auguriamo il buon 

giorno. •' \ • ' 7 

— Nè io vi tratterrò, signori miei ! 

— Voi però, mastro Picard, voi dovete 

rimanere a guardia delle mobiglie 

— Che? cosa? grida Cipriana, mettendosi 
a sedere sul letto, e facendo cento smorfie. 
Voi lasciate una guardia qui? 

— Appunto com’ella ha detto ; così mi or- 
dina la legge .... e quest’ è affin che non- si 
sottragga niente di quanto è stato seque- 
strato. 

Ciò dicendo, l’usciere non può nascondere 
un certo risolino ; ma la bella Cipriana, che 
non s’aspettava quel tiro, ponsi a gridare in- 
collerita : • v ‘ * 

— Quest’è un brutto scherzo.... voi non po- 
tete temere che venga sottratto alcuno di que- 


Digitized by Google 


20 GLI USCIERI 

sti cenci.... non se ne caverebbe un quat- 
trino ! - 

— Capperi, madamigella, voi disprezzate 
troppo le vostre mobiglie ! 

— Nè io vi dissi mai ch’elle avessero va- 
lore alcuno.... deli! signore, voi non lascierete 
nessuno qui, n’è vero ?.. 

— Scusatemi, ma io servo la legge, io! Ma- 
stro Picard, voi nV intendeste ; io vi costitui- 
sco guardiano di questo luogo. 

Messer Picard è un uomo in sui cinquanta, 
brutto e schifoso; è fornito d’un naso grosso 
ed acquilino nel tempo stesso, d’un naso la 
cui punta bistorta, rossa pel grand" uso del 
vino, bucherata dal vajuolo, piena zeppa di ta- 
bacco, non già del consueto, ma composto di 
resti di sigaro più o men bene tagliuzzati, che 
spuntano fuori dalle narici, scende poi a toc- 
cargli il labbro superiore. 

Questo tabacco economico era il solo che 
adoperasse mastro Picard; egli anzi preten- 
deva ch’egli avesse sull’ altro un grande av- 
vantaggio, perchè una sola presa di questo 
rimaneva nel naso una giornata, intiera senza 
perdere punto della sua virtù. 

Su quel naso stava inforcato un pajo di 
quegli occhiali coi vetri tondi e grandissimi 
che si usavano nei tempi andati ; ma sia che 
quegli occhiali non fossero là che per un sem- 
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plice ornamento, o che egli non li adope- 
rasse che per veder da lungi, fatto sta che 
quel signore li alzava parecchie volte affine 
di guardarvi per disotto. ; .. 

Cipnana fremette nell’osservare mastro Pi- 
card, e il suo naso, e sciamò nuovamente: 

— Stelle ! questo signore deve restarmi 

accanto? • 

— Sì, madamigella. 

— Ma s’ io voglio vestirmi, cambiarmi di 
camicia?... 

—Mastro Picard passerànel vicino gabinetto. 

— Cosa dite mai L quel gabinetto è a vetri, 

e non ha nemmeno cortine L.. ; 

— In quel caso, la guardia escirà sul pia- 
nerottolo, e non rientrerà che allorquando voi 
gli griderete : ho fatto. 

— Bella affèmia !... ed ogni volta ch’io, avrò 
bisogno di.... di che so io?... j 

— figli andrà sul pianerottolo. 

— E se qualcuno viene a trovarmi ? 

— Egli ha sempre diritto di starsene qui. 

— E la notte? '• • 

— La notte, anche. ' v , 1 

— Oh questo è troppo !... è un orrore ! 

• — Però madamigella sa ch’ella può uscire 
a suo talento, ella ne ha il diritto.^..’ •*.... • • 

— Oh state pur quieto, ch’io ne userò del 

mio dritto !...^ . / • 

Kock, La Signorina, Voi. II. 2 
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' , — Signora, ho il bene di riverirla ! 

L’usciere se n’è andato col suo scriba, e Ci- 
priana è rimasta sola con mastro Picard. li 
quale dopo aver cercato fra le sedie una di 
cui potersi servire senza paura di stramazzare, 
siede pacificamente, avendo però cura di voltar 
le terga al letto; poi incrocia le gambe, alza 
i suoi occhiali, e s’acconcia coni’ uno che s’a- 
spetti di rimanere a lungo in quella positura. 
Finiti tutti questi apparecchi, egli tira fuori 
di saccoccia qualche cosa involta in carta da 
pizzicagnoli, la spiega con accuratezza e ne 
trae un rimasuglio di tabacco da fumare ; di 
questo egli ne prende un poco, lo rotola fra 
le palme delle mani, ne forma una specie di 
palla, se la caccia in bocca colla gioja d’ un 
fanciullo che biascica una ciambella, e s’ab- 
bandona sul dosso della scranna per gustare 
pacificamente quel tabacco, di’ è la sua pas- 
sione. 

Cipriana, che avea tenuto d’occhio tutta la 
manovra di Picard, pensa : 

— Ah ! egli s* è fatta la sua cica.... ah ! 
egli s’è accomodato sulla sedia, come se do- 
vesse rimaner qui a lungo?... sta bene ! aspetta 
un po’ che ti farò ballare, io! 

Dopo di che si mette a .gridare : 

— Signora guardia 1 signora guardia ! 
Mastro Picard volta lentamente il capo, e 
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assumendo un aspetto alquanto dolce , ri- 
sponde: - - 

— Madama, parla a me? 

— Sì, signore; voglio alzarmi.... vestirmi.... 
mi capite?... • J ■ . * 

— Perfettamente.... non abbiate un pen- 
siero, io vi volto le spalle, vi prometto di non 
muovere un dito....; 

— No, no, signore,, io non mi fido di co- 
deste promesse.... tanto più che voi mi sem- 
brate.... uno scapestrato, uno che deve averne 
pur fatte delle grosse per le donne!... 

A tai detti mastro Picard vorrebbe sorri- 
dere amabilmente, ma egli è a un pelo d’in- 
gojare il suo tabacco; fa ogni sforzo per non 
mandarlo giù, e finisce in un lungo e sonoro’ 
spurgo. 

— Per la qual cosa, mio caro signor Pi- 
card..,. voi vorrete aver la bontà d’ andarvene 
un poco sul pianerottolo, n’è vero? 

— Se madama lo vuole assolutamente.... 

— Assolutamente, caro signor Picard.... 
voi presente non mi riuscirebbe di mettermi 
neanche il primo legaccio.... capite bene, l’e- 
mozione.... 

La guardia s’è alzata, e senza voltar la te- 
sta è giunta alla porta, l’ha aperta è s’è messa 
a passeggiare su e giù pel pianerottolo. . _ 
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Scena da funamboli. 


Dopo la confidenza fatta da Scartafaccio a 
Gastone, questi, non appena ebbe veduti gli 
uscieri entrare nell’alloggio dello Scriba, corse 
in fretta a bussare alla porta di Alessandro 
per avvertirlo di ciò ch’era avvenuto. Ales- 
sandro, curioso anch’ egli di vedere la fine di 
quest’ avventura , s’ era tosto messo in senti- 
nella sulla sòglia della sua porta ^ ed altret- 
tanto avea fatto Gastone. 

‘ Videro tornar giù l’ usciere ed il suo abi- 
tante , ma non videro il terzo personaggio; 
cosa n’ era di quello ? Di lì a poco mastro 
Picard esce dalle .stante di Scartafaccio e si 
pone a passeggiare su e giù pel pianerot- 
tolo. Questo su e giù cominciava a prolun- 
garsi all’infinUo, e i due amici, indovinatane la 
causa , pensavano- alla maniera di' disturbare 
le passeggiate di quel rispettabile signore. 

Mastro Picard dal canto suo , assaporando 
il prediletto tabacco, e ricacciando a quando a 
quando dentro il naso qualche pezzetto di sigaro 
che spuntava dalle sue nari , non avea punto 
avvertite le due porte semichiuse e i due "per- 
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sonaggi che vi stavan nascosti dietro. Ma, 
che è, non è,- quelle due porte si spalancano 
e si presentano Gastone ed Alessandro, i quali, 
colla scopa in mano, s’ affaticavano a tutt’ an- 
dare nel pulire della polvere le loro stanze ; 
nuvole di quella ingombravano il piaQerottolo, 
e siccome mastro Picard s J era messo proprio 
nel centro, cosi le due scope spazzavano d’ac- 
cordo nella sua direzione. In pochi momenti , 
la mal capitata sentinella s’ era -ecelissata in 
quell’ atmosfera polverosa. 

I due giovani speravano per tal modo che 
egli lascierebbe il posto , ma s’ ingannarono 
a partito : mastro Picard ne avea sopportate 
di più belle assai nella sua trista qualità di 
guardia ; i suoi vestiti erano assuefatti a que’ 
complimenti ; però non ci pativano gran che : 
quanto poi a lui, egli sfidava ogni atomo di 
polvere a penetrargli nói naso, stoppato di ta- 
bacco; non rimanevano che gli occhi, e que- 
sti erano difesi, se non del tutto almeno in 
parte, dai suoi larghi occhiali, eh’ egli ebbe la 
precauzione di abbassare provvidamente. Mes- 
ser Picard vide dunque muoversi quelle co- 
lonne di polvere che sembrava volessero in- 
ghiottirlo, con tutta indifferenza; s’accontentò 
di tossire, e d’appoggiarsi alla ringhiera della 
scala dicendo amabilmente: 

— x Troppo giusto !... la è Y ora che ogni ìn- 
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quiiino sbraita il suo alloggio...: ed e’ mi pare 
in fatti che questi due appartamenti avessero 
bisogno d’ un tantino di pulitura!... me ne 
intendo anch’io di queste faccende, perchè 
non posso nemmen’ io nettare la mia camera 
ogni giorno.... • 

Alessandro e Gastone si guardano in faccia 
appoggiandosi sulle loro scope ; perocché mai 
non si sarebbero aspettati di trovare un uomo 
così paziente della polvere. L’uno e l’altro 
mordonsi le labbra, ed entrano per riuscire 
quasi subito, provvisti d’ un vaso pieno' d’ac- 
qua ; quindi pongonsi a spruzzare il pianerot- 
tolo' come se nessuno vi si trovasse, e asper- 
gono le gambe di messer Picard in modo com- 
passionevole. ... 

Non altrimenti che ■ la polvere egli riceve 
l’ acqua, ed anzi soggiunge : - „ 

— Sì, cospettone.... l’ acqua è fatta' a posta 
per sedare la polvere.... non temete di nulla, 
signori miei, spruzzate, spruzzate pure... il pia- 
nerottolo ha bisogno d’ acqua, come Y uomo 
ha bisogno di pane.... quando ha fame. 

Brutta scimmia 1 brontola Alessandro, 

che avea sciupato invano tutta la sua acqua. 
Non vi sarà mezzo di largii abbandonare 
il posto?... Egli è un essere invulnerabile, 
costui !... Scommetto eh’ io potrei appiccare il 
fuoco alla casa, ed egli ancora non si muove- 
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rebbe d’ un punto !...' Ciò nonpertanto egli se 
ne andrà.... oh ! se ne andrà 1 
Gastone invece non apriva bocca e guardava 
in faccia il suo amico, tutto compunto. Quan- 
d’ ecco, Alessandro entra in fretta. Gastone è 
curioso di vedere ciò che egli abbia in animo 
di fare. " <’ 

Alessandro torna fuori in maniche di cami- 
cia, con un soprabito sul braccio ed una verga 
fra le mani, appicca il vestito ad uno di que’ 
portamantelli che sono di consueto sui piane- 
rottoli, e sf dispone all’opera ; Gastone, dietro 
un cenno dell’ amico, fa altrettanto dal canto 
suo ; le verghe sibilano per 1’ aria ,' la polvere 
ricompare accompagnata da un frastuono con- 
tinuato.... mastro Picard dondola in aria sod- » 
disfatta la testa , e s’ accinge a cantarellare al 
suono delle verghe un’àrnica canzoncina. 

Alessandro si batte la fronte, poi grida, vol- 
gendosi a Gastone, in tuono impertinente : 

— Ehi dica! quel signore! mi sono accorto 
ogniqualvolta io vengo sul pianerottolo à bat- 
tere i miei vestiti, che la ci viene anche lei.... 
che faccenda è codesta, signor mio?... Momenti 
sono mi misi a scopare io.... la si mise a sco- 
pare anche lei.... inaffiai, ella inafflò! chiamo 
per testimonio questo signore.... Non è egli 
vero, signore, che colui si diverte a farmi la 
scimmia? Quest’ è una cosa fuor del naturale.... 

r . • ' • . v 




Digitized by Google 



28 SCENA DA FUNAMBOLI 

a quale scopo?... perchè fa egli ciò?... Vorrebbe 
forse prendersi gioco di me! poffar il mondo 
non ci mancherebbe che questa ! La non pas- 
serebbe mica così asciutta la non passe- 
rebbe !... • . . ' /' 

Anzi che mastro Picard avesse il tempo di 
rispondere una sola parola, Gastone , che avea 
avuto vento della malizia, grida, non meno cal- 
damente dell’ amico: 

— Che? cosa? come?... In fede mia che mi 
fa ridere lei! Il signore vorrebbe forse im- 
pedirmi di scopare le mie sian$>, di inaf- 
fìarle, di battere e spolverare i miei vestiti? 
Quasi che io non fossi padrone in casa mia!... 
quasi che ciò spettasse al signore.... To’ ! égli 
pretenderebbe forse eh’ io gli lasciassi per lui 
tutto il pianerottolo?... Un portinajo stesso si 
guarderebbe bene dall’operare in tal modo !... 
prendo per testimonio questo rispettabile si- 
gnore che ci ascolta e che sta in sentinella in 
questo luogo.../ 

— Signori miei ! signori miei ! 

Alessandro taglia le parole in bocca a Pi- 
card, gridando : ■ ' • 

-T- Lei non risponde a tuono, signor mio ! 
ella prende dei giri viziosi di parole.... mi ri- 
sponda: perchè vuol ella imitare tutti i.miei 
gesti? sappia che ciò mi dà grandissima noja... 
nè io sopporterò mai..,. 
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— Oh finiamola, perdio! che la pii ha stanco 
fradicio ! s’io volessi beffare qualcuno, la non 
sarebbe certamente lei quello.... lei è troppo 
ridicolo.... 

— Ridicolo !.. io ridicolo!... ella m’insulta, 
signore!! 

— Ed ella mi rompe il timpano*.. 

— Signori miei ! signori miei! si calmino L. 
Iole apprenderò la creanza, giovinotto mio... 

— Ella non m’ insegnerà un cavolo , signor 
omone !... Soh io Ghe gliela insegnerò la 
creanza !..^ insolente !... 

— Si tenga chi può diamo una lezione a 
questo monello!... 

Cosi dicendo , Alessandro si slancia sopra 
Gastone, brandendo in alto la sua verga, ma 
nel momento appunto in che egli vibra il 
colpo , Gastone si nasconde dietro Picard , il 
quale riceve la botta sulle spalle. Toccò allora 
a Gastone di rendere la pariglia ad Alessan- 
dro ; ma anche questi si fa schermo di Picard, 
che riceve la seconda sferzata proprio nel mezzo 
della schiena. L’infelice cerca invano di sot- 
trarsi alle terribili botte,* gridando a piu non 
posso : 

— Signori 1... per carità.... pongano atten- 
zione.... Ahi!... che cosa fanno!... son io che 
le piglio! 

— Non mi trattenga; mi lasci bastonarlo 
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quel buffone!... egli non isfuggirà alla mia 
gì usta collera l seguitava a gridar Alessandro, 
girando intorno a Picard. 

Gastone facendo lo stesso, gridava anche 
lui : 

— A te, insolente ! a te, birbone!... piglia! 
Oh tu mi scappi, tu ti nascondi?... piglia su! 
piglia su, mariuolo! v 

- Ah, pollar il mondo! son io che le pi- 
glio, non voi signori !... Canchero ! finiamola!... 
chiamerò ajuto, chiamerò le guardie.... 

— Bravo , chiamate le guardie ! ben pen- 
sata ! bravo ! 

— Eh, perdinci! s’ io avessi potuto me la 
sarei svignata da un pezzo.... ma io non posso 
muovermi di qua.... debbo far sentinella a’ mo- 
bili della vicina.... . 

Ma i giovani continuano il loro giuoco, 
facendo piovere replicati colpi sulle spalle di 
Picard, che cerca a tutt’uomo di eansarli. In- 
tanto il sussurro desta l’attenzione degli in- 
quilini, porte si aprono di su, porte si aprono 
di giù, porte si aprono sul pianerottolo stesso 
dove succede la zuffa. 

Quella di madama Vaperaria, la quale per 
un caso straordinario, era rimasta chiusa sino 
a quel punto, si apre a un tratto ; uno spinge 
la testa, ed è l’amante della signora, quello 
dall’enorme parrucca , maestro Filugello , in 


n 
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una parola, che vuol sapere ciò che accade. Era 
nel momento appunto che Alessandro fingendo 
di incalzare Gastone badava a scaricar vergate 
su Picard; ma per questa volta il brav'uomo, 
stanco di sopportare tante ingiuste offese, si 
curva repente , e la bachetta , vibrata viva- 
mente, va a metter capo sulla guancia di mes- 
ser Filugello che usciva in quell’istante, come 
si è detto. 

L’ amico fedele della Vaperaria caccia un 
grido sformato e si pone a bestemmiare come 
un turco, urlando che vogliono assassinarlo. 

Cotal accidente pon termine alla finta zuffa de’ 
due giovani, ed anche Cipriana comparisce sulla 
porta per dire a messer Picard che usciva, 
e ch’egli poteva rientrare a tutto suo agio. La 
bella artista non è vestita, diversamente, di pri- 
ma, soltanto, per darla ad intendere, la s’era 
buttata addosso il suo sciallo che le invilup- 
pava* altresì la testa, alla foggia araba. Nello 
scorgere ch’ella fece i suoi due vicini, un be- 
nigno sorrisetto le spuntò sulle labbra, e il 
suo sguardo si fissò specialmente sul giovane 
Gastone. ' ' ^ . 

— Che peccato eh’ io non abbia cambiato 
d'alloggio con quello là!- pensò; egli è più 
bello di quell’altro! 

Alessandro intanto, scorgendo Filugello, ed 
essendosi accorto dello scambio involontario, 
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non può trattenere’. le risa, e ciò non fa che 
accrescere le contorsioni e la collera di co- 
lui cui egli aveva qualche di prima strappata 
la falda dell’abito. 

Gastone non può far a meno d’imitare l’a- 
mico, e persino la bella Cipriana divide l’alle- 
gria dei due giovani. 

In questa, dama Yaperaria capita anch’ella 
sul pianerottolo, e scorgendo il suo vecchio 
amico fuori dei gangheri, atteso che tutti rir 
dévano alle sue spalle, piglia ad esclamare: 

— Stelle! che veggo!... Filugello.... dolce 
amico mio.... cosa diamine avete? siete scal- 
manato in volto quasi aveste preso una so- 
lata?.,. 

— Quello che ho?... quello che ho?... ho 
una botta.... una botta.... qui.... sulla guancia !... 
sulla guancia!... 

Messer Filugello era diventato come que’ fan- 
ciulli cui la collera toglie le parole; egli bal- 
bettava nè.sapeva articolar verbo: Gastone pi- 
gliò la parola: 

— Nòn vi spiritate, dama Vaperaria.... noi 
non ci abbiamo colpa..-., ecco il fatto. Io aveva 
un alterco un po’ vivo con Alessandro:.. . ci 
volevamo battere con queste verghette.... ve- 
dete che non poteva essere grande il male!... 
Alessandro mi correva dietro , e nel correre 
s’imbattè qui nel signore, che usciva inaspet- 
tato dalle vostre stanze. 
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— È vero ! signor Alessandro ? chiese la Va- 
peraria assumendo un aspetto compunto. Ma 
Alessandro invece di rispondere, rompe in un 
nuovo scoppio di risa, e Filugello pesta i piedi 
incollerito. . * . 

— Eh, cospetto!... ne ho avuto altre che 
quella io! entrò a dire Picard, passando il suo 
muechietto di tabacco dalla destra alla sinistra 
mascella. Chiedetene conto a que’ signori s’e- 
glino non m’hanno giunto più d’una volta colle 
loro verghe.... Poh! queste le sono miserie per 
chi come me ha ricevuto il battesimo del tro- 
pico.... V r 

— Che fa a me il vostro tropico ! grida 
Filugello che ha finalmente riacquistata la 
potenza di esprimersi.- Quello eh’ io so si è 
che ricevetti da questo signorino una terri- 
bile frustata sulla guancia ! 

— Che frustata! che frustata!... *non ve- 
dete, Filugello, ch’egli è un bastoncino?... , 

— Frusta o bastone, è la stessa cosa; ed 

10 sostengo che quel signore non poteva in 
quel momento' aver preso di mira l’ amico, il 
quale era da tutt’ altra .banda ; qui gatta Ci 
cova; d’altra parte non è questa la prima volta 
che messere mi faccia insulto; non è guari 
che qui, sii questo stesso pianerottolo, egli mi 
stracciava il mio soprabito.. / È chiaro come 

11 sole che l’è còsa premeditata.... ch’egli mi' 
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ha in uggia.**, che si diverte a giocarmi di 
sifatti tiri.... che ride alle mie spalle.... ride 
insieme cògli altri!... Questa volta però la non 
terminerà mica con quattro parole dì scusa.... 
mi avete capito, messere ! 

— Filugello! Filugello! 

— Lasciatemi, madama! io ho diritto ad 
una riparazione del mio onore! 

— Ed egli ha ragione ! Y interruppe Ales- 
sandro, sforzandosi di trattenere le risa, nè io 
gliela rifiuterò.... L’ altro dì vi ho proposte 
ìe pistole, oggi vi propongo la spada ; Gastone 
ne ha. precisamente due, egli ce le presterà, 
e noi ci batteremo su questo pianerottolo stesso, 
testimonio delle nostre sventure.... 

— Un cavolo! signor mio! Dopo avermi 
sfregiata la faccia vorreste anche bucarmi la 
pancia, poffare! Per chi mi prendete voi? forse 
per un piccione.... 

— Io non ho mai pensato questo; chiede- 
tene a Gastone.... 

— Ah ! a quanto pare non siete più in col- 
lera coH’amico?.., facevate finta di bastonar 
lui, per bastonar gli altri.... Bel passatempo 
affèmia ! Grazie del passatempo !... Ma gli è 
ciò appunto ch’io andrò a denunciare alle au- 
torità.... Questi signori tendono delle imbo- 
scate sul loro pianerottolo per preparar dei 
tranelli alle persone che vengono in casa!... 
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ecco su che fonderò la mia denunzia, doman- 
dando millecinquecento franchi d’ indennizzo 
per la vescica che ho sulla guancia!... 

— Filugello! amico mio! 

— Lasciatemi in pace, Rosinuccia, voglio 
andare dal commissario, io ! 

A quella formale dichiarazione, i due gio- 
vani e l’artista si pongono a ridere più rii 
prima, e mastro Picard entrò nel domicilio di 
Scartafaccio borbottando: <; 

— Ih! quanto fracasso per un nonnulla!... 
si vede chiaramente che quel signore non è 
mai passato sotto il tropico!... 

— Andate, andate pure dal commissario, 
soggiunse Alessandro, ponendosi il vestito, an- 
date dal commissario e chiedete non già mil- 
lecinquecento franchi d’indennizzo, ma mille 
scudi.... la vostra guancia li vale. .. ell’ha una 
vescica magnifica! 

— Bene! signore, bene! Vedremo se ride- 
rete sempre!... 

— Ogni volta che vi vedrò, caro il mio si- 
gnor Filugello ; non potrò farne a meno!... 

— Filugello, amico mio, venite meco, vo- 
glio rinfrescarvi.... * ’ 

— No, madama! voglio anzi presentarmi 
al commissario colla mia guancia insangui- 
nata.... 

— Filugello, voi siete pazzo..., voi non avete 
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senso comune....- Se voi andate pel commis- 
sario la mia porta ed il mio cuore vi saran 
chiusi per sempre!... 

E dama Vaperaria pronunciando questa in- 
timazione in tuono tragico, produsse una viva 
impressione su colui che portava una par- 
rucca alla Luigi. XIV; egli soprastà incerto, 
sbuffa, vorrebbe e non vorrebbe...-. Rosinuccia 
coglie quel momento, e per accertarsi del 
trionfo, gli getta le braccia al collo e lo co- 
stringe a rientrare in casa indietreggiando: 
la porta si chiude dietro di loro, e Cipriana 
esclama : 

— Egli non andrà più- dal commissario : 
una donna deve sempre vincerla col proprio 
amante! 

— Fi pastonate ancora foi altri? chiese 
stando al terzo piano il grosso svizzero, che 
era uscito lui pure per saper ciò che succe- 
desse, nello stesso -tempo che le signore Mi- 
rolin, le quali aveano altresì schiusa la loro 
. porta, la rinserravano con fracasso, gridando : 

— Che ghetto di casa è mai questa!.,, an- 
diamo di mal in peggio ognidì!... oh! mi sen- 
tirà, il signor Montone! - 

— E farai bene, mammina, chè se andiamo 
di questo trotto non potremo nemmeno più 
uscire di casa, di timore che ci, bastonine an- 
che noi.... " * . . ■ \ . 


SCENA DA FUNAMBOLI - 57 

•— * No, mastro Beugle, no, non cì basto- 
niafno più, disse Alessandro, appoggiandosi al 
parapetto della scala e guardando in giù; però 
sembra che facessimo bene giacche le signore 
Mirolfn parevano molto stizzite.... 

— Oh sì, sì, esse star sempre multo in 
collera.... 

— Pure la nostra baruffa non avea niente 
di spaventevole, ripigliò Alessandro, volgen- 
dosi alla ballerina, e fu al solo scopo di torci 
dai piedi quel brutto muso che stava in sen- 
tinella dinanzi la porta di Scartafaccio.... La 
fu una pantomina da funamboli, da noi in- 
ventata a bella posta.'... 

— Davvero che la vostra gentilezza passa 
ogni limite, ed io so di quanto vi sono obbli- 
gata; perocché dietro quella porta vidi, ascol- 
tai, e mi sono divertita oltremodo.... Povero 
mastro Picard, me lo avete conciato per bene!... 

— E tutto per fare piacere a voi sola, entrò 
a dir Gastone ; e a questo fine non v’ è cosa 
al mondo che noi non fossimo pronti a fare... 

— Oh ! felice quello Scartafaccio ch’ebbe la 
ventura di prestarvi il suo alloggio! 

— Sono stata io che gliel’ho chiesto.... ed 
anzi non voleva cedermelo da principio.... oh! 
son ben dispiacente che il caso non m’abbia 
in quel momento fatta incontrare in uno 
di voi.... 

Kock. La Signorina, Voi. II. . 3 
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Queste parole' erano evidentemente rivolte 
a bastone, perocché Cipriana nel pronunciarle 
lo guardava in modo che significava per una 
donna come lei: « Voi mi piacete, anzi io 
vi. amo, non mi amerete voi?... » 

Gastone era divenuto rosso rosso ed era ri- 
masto pietrificato. 

L’artista coreografa era molto seducente, e 
se aggiungiamo all’ avvenenza una specie di 
voluttà spirante da ogni suo gesto, la stranezza 
dell’ abbigliamento, l’espressione della voce, il 
raggio che brillava ne’ suoi occhi, compren- 
deremo di leggeri come il giovine poeta mal- 
grado il suo amore per, Felicita, si sentisse 
battere il cuore più frequente del solito da- 
- vanti lei; perocché una donna non occupa mai 
tanto il cuore dell’uomo da non lasciarci Un po- 
sticino per certi desiderii prodotti da un’altra 
faccia furbetta e capricciosa. 

Tale è la nostra natura, e pretenderla diversa 
da quello eh’ ella è fatta sarebbe un avere 
troppo buona opinione di sé medesimi. „ 

— E adesso , cosa avete in animo di fare, 
bella signora? Chiese Alessandro a Cipriana, 
scambiando uno sigaro con Beugle, ch’era sa- 
lito al quarto piano... 

— Anzitutto andarmene via dalle stanze di 
messer Scartafaccio, e non tornarvi mai più.... 
- — Benissimo, e dove volete andare ? 
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— Tornerò in casa mia , ai secondo -piano. 

— Ma il secondo piano non è più vostro, dal 
momento che l’avete ceduto a Scartafaccio ?... 

— Oh ! spero eh’ egli non mi niegherà l’ o- 

spitalità — quindi comincerò dal mandarlo 
fuori.... Capirete bene che in casa mia non 
posso tenerlo.:., egli mi nojerebbe...;.poi, non 
non io voglio.... lui...* . ; ^ • 

In cosi dire guardava* fisso fìsso Gastone per 
fargli capire che ^iò voleva dire ; — Se foste 
voi in luogo suo non vi caccerei fuori certo.... 

— Non oecorr’ altro 1 pigliò a dire Alessan- 

dro, che capi benissimo quello 6he desiderasse 
damigella Cipriana. Ma non sarà cosa prudente 
rientrar così subito nel vostro appartamento.. .. 
l’usciere non T avrà certo bevuta la storiella 
inventata.... , • •’ ! i 

— Ed io, caro signore, debbo pur vestirmi ! 

non vedete che son quasi nuda, e che non 
posso stare cosi?... . , ^ ;■ ‘ , 

— Oh, se state benone!... balbettò Gastone* 

arrischiando un’ occhiata, >che la ballerina gli 
rese ad usura.;.. ’ " : ‘ ^ 

— Sfele troppo indulgente ! ed io faccio ver- 

gogna a me stessa , e vado.... Oh ! ma *occo 
appunto la nipote della portinaja.... che cosa 
vorrà ella da noi?,... / - ; 

Era difatti damigella Amanda che montava 
le scale,, con quell’ aria misteriosa 0 affannata, 
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abituaié à tutte le genti rozze quando vogliono 

annunziare qualche cosa di dispiacente. 

— Signorina ! dfss’ ella, volta alla danza- 
trice, andiamo di mal in peggio, e la zia Ador 
è molto inquieta per ciò che voleste ella di- 
cesse agli uscieri; ciò può imbarcarla in qual- 
che brutto aliare.... anzi lo stesso usciere glie 
l’ha fatto capire nell’ andarsene...." 

— Orsù, che cosa c’è di nuovo? spiegatevi 
e non prendete un’aria tragica, quasi aveste 
.da rappresentare Mirra'.... 

— Dovete sapere che quando l’usciere è 
tornato giù, egli s’ è fermato al secondo pia- 
no.... ah! quella gentu è più maliziosa delle 
scimmie!... egli suonò dal dottore Urtubè chie- 
dendo: damigella Cipriana, ballerina? Allora 
quella sciocca di Maria, serva del dottore, gli 
indicò la vostra porta, dicendo: là di facciata, 
signor mio.... : ' 

— E questo che mi fa a me? non posso es- 
sermi cambiata 1’ abitazione? poi.... 

— Poi, sembra che 1’ usciere abbia bussato 
alla vostra portamina che nessuno gli rispon- 
desse.... - 

— E fecero bene.... d’ altra banda Scar- 
tafaccio sarà al suo uffizio e non. più a casa 
mia... 

— -Anzi all’opposto; che nói l’ abbiamo ve- 
duto entrare e non è più uscito 1 v 
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— Come ! come ! sono .undici ore suonate 
e Scartafaccio non .è peranco allo studio? en- 
trò a dire Alessandro; uhm! ciò mi pare im- ' 
possibile.,., cosa farà egli da voi?... 

— L’alloggio gli avrà dato nel gusto e vi si , 
troverà bene, disse Gastone. 

— Nonpertanto, bisognerà pure eh’ egli ab- 
bia la bontà di rendermelo! soggiunse Cipriana, 
sorridendo. * - . / . ^ . - 

— Ma in quel caso Scartafaccio resta senza 
tetto.... - • __ 

— Poh! egli troverà qualche anima buona 
che non gii negherà l’ospitalità per qualche 
giorno.... n’ è vero signori? 

— Oh, sì, sì sì! sciamò ser Beugle, dargli 
io alloccio a questo dovine, se questo dovine 
non aver alloccio.... ■ ' • t ^ 

— Grazie, eccellente svizzero.... intanto suo- v 
niamo.... non mi offrite il vostro braccio . si- 
gnor Gastone? - v - ' 

In così dire Ciprfana avea già ^afferrato il 
braccio del giovane e si era su quello appog- 
giata con quell’abbandono che annuncia una 
grande intimità. Gastone cede alla dolce pres- 
sione di quel braccio, ih contatto gli fa già pro- 
vare una grata sensazione: ma in quell’istante 
egli leva per caso gli- occhi in sù, e vede Fe- 
licita, che appoggiata al parapetto del suo pia- 
nerottolo, lo guardava con un’espressione te- 
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néra e trista insieme. Quello sguardo scese 
dritto nel suo cuore; egli sostò e voleva lasciare 
il braccio di Ciprigna. Se non ehè questa, trat- 
tenendolo a forza, lo trascinò seco, dicendogli*. 

- — Eh! cosa diamine avete?...' avete perso 
la parola?... Animo! andiamo jn cerca dell’ a- 
mico!... distrattone che siete! i - 
Gastone si lascia trascinare ; ma in quel mo- 
mento qualche cosa di freddo cadde sulla sua 
fronte.... era una lagrima sfuggita dagli occhi 
. di Felicita. 

'XVI.' 

Una rotazione troppo saporita. - 

1 - * r } ■ 

■ Noi abbiam lasciato Alcibiade Scartafaccio 
nel momento in cui, rapito dalle grazie della 
bella danzatrice, cedeva a questa il suo mo- 
desto alloggio e prendeva la chiave di quello 
di damigella Cipriana. '■ 

Scartafaccio dunque , avea - scesa la scala , 
avea fatto un cenno del capo a’ confratelli che 
incontrò al terzo piano, e certo che questi 
salivano senza interruzioni, s’arrestava al se- 
condo piano, introduceva la chiave nel buco 
della serratura ed~ entrava in quelle stanze 
ch’egli oggimai poteva riguardare come appar* 
partenenti a lui. 
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Il giovine, passando neiranticamera cacciò 
fuori un grido di sorpresa, due nel tinello, tre 
nella sala; ma nella stanza da letto, vero san- 
tuario della voluttà, tutto specchi, sete e velluti, 
in cui il buon gusto, V eleganza, la civetteria 
avevano presieduto a’ più piccoli particolari del-, 
rammobigliamento , Scartafaccio rimase sor- 
preso, stupefatto ; egli non àveva in sua vita 
veduto nulla che potesse avere qualche somi- 
glianza con questo fatato soggiorno ; egli non 
sen’era mai nemmanco formato un’idea, e-non 
gli veniva perciò in quei momenti miglior ma- 
niera d’esprimere la sua alta maraviglia, tranne ^ 
quella di gettarsi per terra e rotolarsi sul tap- 
peto , il quale era soffice e morbido quanto 
una lanuggine di cigno. 

Dopo essersi stirato e dimenato come unà 
gatta al sole, Scartafaccio si alzò e andò a 
coricarsi sul letto ancor disfatto e scoperto. : 

Il suo , al paragone , gli pareva ora fatto 
di selce. , 

L’aria olezzante di quella .camera , l’imbu- 
sto della fanciulla che riposava sur una scranna 
a lui vicina , tutto sorrideva alla sua imma- 
ginazione tanto ch’egli, togliendosi d’ un tratto 
gli stivali, si ficcò vestito com’era fra le len- 
zuola, e coprendosene fino alla testa,' esclamò: 

„ — Poffare! quest’ è il suo letto! che buon 
odore! Ho fatto un bel cambio, perdinci! e 
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sono contento. Ella volle il mio, ed io glie 
lo diedi; mi offerse il suo, ed io 1* accettai, 
poffare 1 

Beato di queste riflessioni lo scribacchino 
rimase più d’un quarto d’ofà raggomitolato sotto 
le coltrici; dopo di che, sentendosi soffocare, 
spinse fuori il naso e disse : 

— Però io non rimarrò qui- sotto tutto il 
dì.... eppoi.... adesso mi sovviene! ella mi disse 
anche eh’ io ajreì potuto far colezione e che 
rovistando^ nella credenza.... gnaffe ! se ella è 
fornita quanto questa camera, la vuol essere 
la gran bella sagra ! Balordo 1 e pensare che 
quasi quasi mi scordava il meglio! 

Spicca un salto, rincalza le scarpe, traversa 
un gabinetto che non si degna guardare,- ed 
entra in tinello, chè gli sembra mitrarmi. 

La credenza è spalancata. 

L’ imbrattacarte è a un pelo di cader privo 
di sensi sul terreno, tant’ è meraviglioso tutto 
quello .ch’egli ha sottecchi ; però se ne. guarda 
bene, perchè s’accorge che il pavimento non 
è coperto, cohie l’altro, del morbido tappeto, 
ina bensì d’una semplice stuoja. 

In mezzo della stanza havvi una larga ta- 
vola di noce: Scartafaccio pone su di quella 
una beccaccia ai , tartufi , un manicheretto 
co’ funghi, delle olive farcite, delle sardelle, 
diverse qualità di salsiccie e salsicciotti, del pa- 
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sticcio di Strasburgo* de’ rimasugli di gelatina r 
della crema, de’ biscotti*- del cacio, delle frutta 
in sciroppo, dolcerie in quantità, ecc. ecc; le 
quali cose tutte fanno gongolar di gioja l’u- 
sciere in erba , che ad ogni nuova vivanda, 
spicca salti e capriole ch’è una matta gioja a 
vederlo. ' 

Arriva la volta delle bottiglie : Scartafaccio 
pone le mani su quante ne vede , piene o 
vuote poco monta. / ' 

Alla perfine, fa sosta 1 ; la credenza era spo- 
gliata. Si mette a tavola, e per alcuni momenti 
divora tutto cogli occhi, mal sapendo, in tanta 
abbondanza, a qual cosa dar di piglio per la 
prima. : 

Ma quest’incertezza non ha lunga durata; 
Scartafaccio s’impossessa della beccaccia e. man- 
gia, o meglio non mangia, ma aggiunge boc- 
cone a boccone come chi teme di non aver 
tempo sufiìciente per i smaltire tutto quello 
che si vede dinanzi. Afferra quindi la prima 
bottiglia che gli capita fra le mani, era vol- 
nay; non ha il bene di conoscerlo ma lo as- 
sapora con delizia. ■*. • 

Lasciando la boccaccia pel pasticcio di Stra- 
sburgo , cangia anche di vino ; questa volta 
era una bottiglia lunga, sottile ; versa, è Cor - 
nas prima qualità. - . , - , - 

— Finocchi! è Cornasi lo riconosco al suo 
gusto di viola. s ‘ 
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E ne colma la tazza. -s '• 

— Di questo vino n’ hq bevuto qualche 
volta con l’amico Alessandro , quando pagava ; 
ma non ha niente a che fare con questo qua. 
Non lo sprechiamo, sarebbe un sacrilegio! Ah, 
mia dolce Cipriana! il vostro appartamento^ 
un giojello! è ir paradiso promesso da Mao- 
metto a’ suoi discepoli; la casa di Chevet , il 
palazzo di Liicullol... Assaggiamo queste olive 
farcite .... sopraffine ! deliziose ! * stupende ! ... . 
Adesso.,., affine di disporre bene la gola, man- 
giamo di questi salsicciotti.:.. Che razza di 
vino sarà questo? facciamo la sua conoscenza,^ 
non può essere che ottimo; è un vino navi- 
gato, è un vino colore dell’oro.... bel colore! 
che promette molto. 

Scartafaccio versa, era Madera. Del vino di 
-Madera n’aveva bevuto altre volte, ma di quello 
delle fabbriche di Parigi o de 5 ~din torni ; per 
la qual cosa, gustando il Madera della bal- 
lerina saltò ritto in piedi sulla seggiola. 

— Che vino! che nettare! Altro che quello 
che bevetti, per lo innanzi.:.. Uff! fa caldo.... 
passiamo al manicheretto .coi funghi — ma 
non ho più fame !.... non monta, beviamo, e 
bevendo farò posto ad altro cibo / chè cote- 
ste cuccagne non le s’ incontrano ad ogni piè 
sospinto. Yo’ mangiar un po’ d’ ogni cosa, vo’ve- 
der il fondo dk>gni bottiglia.... Al diavolo 
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l’uffizio! inventerò una bella favola da raccon- 
tare al padrone, e la passerò netta.... Questo 
manicaretto è succolento, sublime k.. Ma qui 
fa un caldo di casa del diavolo; rinfreschiamoci 
il gozzo.... Buon per me che del vino me ne .. 
rimane ancora! Sono due bottiglie alle quali 
sarebbe un’increanza di norr dire una paro- 
laccia all’orecchio; proviamoci.... v ^ 

Scartafaccio vuota da un’altra bottiglia e . - 
beve, ma oggirtiai egli non sa più quello ch’e- 
gli si beva. ' - 

— Questo dev’ esser lacrima Christi , bor- 
botta lo scriba d’ usciere , la cui lingua va 
mano mano ingrossandosi ; dev’ esser lacrima 
Christi... • V • 

r 

• ' • Ma per esserne sicuro t ' .■ 

Il suo gusto vo’ provar ; 

' . ^ ^ . * . 1 
* - ' ? *. \C . f • - . • . - ; • 

pollar il mondo! non so precisamente che età 
abbia, ma so eh’ è squisito!... Gran peccato 
però che la fame passi mangiando 1 tutta volta 
questo dojce non dev’esser lasciato da banda.... 
ed anche codesti quattro biscottini così. 

• Adesso beviamoci sopra un sorsettinò 

Se non die, a forza di bere per mangiare 
e di mangiare per bere, Scartafaccio non si 
tien più fermo dinanzi alla tavola; ubbriaco 
morto , -sdrucciola sul pavimento , nè questa 
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volta, come la prima , si dimena e ride , ma 
bensì rimane immobile nel sito dov’è caduto 
e piglia a dormire della grossa. 

In questo m§zzo tempo Cipriana era scesa 
al secondo piano, sempre a braccio di Gastone ; 
essa voltava di botta in botta la maliziosa sua 
faccia dalla parte del cavaliere e lo sbirciava 
sorridendo, e talora tanto da vicino che le sue 
labbra sfioravano le guance del giovane , il 
quale, in sulla bella prima si ritraeva per ti- 
midezza, ma a poco a poco s’andava abituando; 
perocché un uonrio di quell’ età non è come 
una ingenua fanciulletta, ed allorquando gli ca- 
pita sotto le forme seducenti d’una giovine e 
* bella donna una così felice occasione, gli è 
'• ben di [rado eh’ egli abbia senno abbastanza 
per durarvi’ contro. ' . - 

E però Gastone avea oggimai dimenticato 
il melanconico sguardo di Felicita, avea an- 
che asciugata la sua fronte bagnata da una 
sua lagrima , facendosi persuaso essere stato 
bagnato da qualcuno che avesse sternutato, 
tanto era già accalappiato dall’incantatrice bal- 
lerina ! 

Oh gli uomini! gli uomini Son ben tristi 
soggetti! direte voi per avventura; poh! è 
da molto tempo che si ripete quest’adagio e, 
a quel che pare, non hanno gran fatto voglia 
' di porsi sulla buona via! 
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La comitiva è giunta al secondo piano; dico 
comitiva, giacché la nipote della portinaja c’era 
anche lei. ■ • , ^ > 

— Zefìrina ha una seconda chiave di casa . ; 

mia, ma non so' cosa diamine sia dell’ anima 

sua quest’oggi.... ella disparve. . - % ; 

— Però noi non 1’ abbiam veduta uscire, 

rispose Àmanda. -V - ’ - '• 

— ^Dunque suoniamo. ' 

Cipriana suona una volta, due volte ,'tre, 
quattro, dieci, quasi a rompere il campanello, 
ma nessuno comparisce. 

Scartafaccio, come abbiam detto, ronchizzava 
forte per modo che si avrebbe potuto sparargli 
una cannonata negli orecchi, senza eh’ e’ si de- 
stasse. * •*' v ' 

— Che faccenda è questa! disse Cipriana, 
quel giovinotto non è certamente, in, mia casa, 
altrimenti avrebbe aperto. 

— Zia! il signor Scartafaccio è egli uscito? 

chiese Amanda, affacciandosi alla balaustrata 
della scala. ' . ‘ . - - -V , 

E la voce di, mamma Ador rispose:, ' 

— No , 'egli non è uscito di certo. Io non 
ho lasciato il mio gabinetto perchè sono oc- 
cupata a tostare dell’ eccellente caffè Moka.-... 

non sentite che profumo, che fragranza? c’ è -• 
da piangere a cald’ occhi! •• 7 

— E che dunque può essergli intravve- 

\ • • 
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nuto*,.. ditemi, Gastone; cosa vogliala lare? 
Anzi tratto io debbo vestirmi perchè sono in 
un indecente abbigliamento.... poi, voglio en- 
trare in casa mia; cospetto! • - 
— Ma questa non è più casa vostra, entrò 
a dire Àinanda, perchè voi stessa diceste agli 
Uscieri d’abitare al quarto piano! 

— Voi avete il cérvel d’una gatta , fanciulla 
mia; al quarto piano io non àbito che per gli 
uscieri; ma per me e pe’ miei amici il mio 
appartamento è sempre questo, capite? Orsù! 
consigliatemi voi, Gastone.... . • . '• 

— In fede mia, -oli' io* non ci veggo che un 
modo solo! quello di cercare un fabbro fer- 
raio che rompa la serratura. 

— ■ Sicuramente; quesl’è il miglior mezzo! 

* Àmanda, cuoricino mio, andate tosto pel fab- 
bro ferrajo. . 

Ma damigella Amanda assume di ricapo 
un’aria d’importanza e risponde: 

— Cosa dite, signora mia ! se gli uscieri ri- 
tornano, se la guardia che sta costassù vi vede 
iX farvi rompere la serratura dal fabbro ferrajo, 
entreranno ih sospetto, si chiariranno del fatto, 
sarem còlti in bugia, e Dio sa quello che po- 
trebbe capitarci!...' ; 

— Oh! voi mi avete ristucca co’ vostri dubbj, 
con codeste vostre paure! forse che gli uscièri 
stanno lì sul pianerottolo per ispiarei? forse 
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che alla guardia non si può trovar modo d’im- 
pedirle l’uscita? Anzi quest’è una bisogna per 
Gastone, n’è vero? • . 

— Indubbiamente 1 e vado di corsa ... 

Ma nel momento, in che Gastone s’ affretta 
a salire, vedesi discendere Zefirina colle gote 
infocate, cogli occhi bassi, e studiosa di mo- 
strare la sua alta sorpresa scorgendo la sua 
padrona sul pianerottolo. * • . " c 

— Ah! siete qui finalmente, signora mia! 
gridò Cipriana ; si -potrebbe per caso sapere 
dove siate stata fino adesso? 

— Io? oh bella! nella mia stanza!... 

— Nella vostra stanza? non è vero, perchè 
io venni a picchiare e a suonare alla porta, e 
voi non avete risposto. 

— Sarò stata in quel momento dall’ Adelaide, 
la cameriera del primo piano, perchè questa 
notte ho avuto tanto male, e la buona donna 
mi prodigò mille cure.... jni fece il tè.... 

— Che racconti' mi andate voi facendo?... è 
ella questa l’ora di discendere dalla vostra pa^- 
drona? .. „ J 

— Se le dico che ebbi tanto male.... 

— Basta così ; parleremo di ciò più tardi.... 
voi dovete avere la chiave delle mie camere.... 

— Sì, signora. • ' . ‘ . * 

— Aprite presto, e cerchiamo di sapere che 
sia avvenuto di ScartafacGio.... Spero eh' egli 
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non si sarà mica asfissiato in casa mia.... d'al- 
tronde non ne avrebbe avuto il tempo!... 

Zefiriqa apre, e Cipriana entra insieme a 
Gastone. Damigella Àmanda resta sulla porta 
ad ascoltare. 

Nell’anticamera non c’è nessuno. 

— Cerchiamo in tinello, disse la ballerina; 
io l’avevo invitato a colezione. 

— Oh! quand’ è così, io indovino tutto ! 
prese a dire Gastone; voi ancora non sapete 
di che sia capace Scartafaccio quand’ei si trova 
dinanzi una tavola bene imbandita. 

Entrano in tinello e scoprono, disteso sulla 
tavola, fra gli avanzi del banchetto, ronchiz- 
zando come un bue, l’amico Scartatacelo. 

— To’1 to’! egli è disteso sulla tavola!... 
Se vogliamo ciò non è gran danno.... ma bi- 
sogna destarlo affinchè ei se ne vada.... 

— La non sarebbe cosa diffìcile se egli fosse 
soltanto addormentato, ma temo ch’egli si sia 
ubbriacato.,.. V - ' 

— Diamine! diamine!... 'comunque sia, io- 
non voglio ch’ei rimanga qui, egli mi noje- 
rebbe.... ' . 

— Proviamo dunque a destarlo. 

Gastone si curva su Scartatacelo, gli scuote 
un braccio, e lo chiama forte; lo scriba non 
risponde dapprima che con un rantolo, poi 
mormora: 
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• — Lasciatemi dormire, in pace ; ; su questo \ . 
ietto profumato! 

— Egli si crede sul mio letto! dice Cipriana. 
Davvero che questo signore non si cura troppo 
de’complimenti.,.. orsù ! ; svegliatelo.... . 

— Come fare? egli è ubbriaco fradicio, non 
potrà star sulle gambe.,.. 

— Che orrore ! che orrore ! Io gli ho detto,, 
è vero, di- far colezione, di prendere tutto ciò 
che gli sarebbe piaciuto, ma non già d’ ub- 
riacarsi a quel modo, perdinci ! ^ -, ' 

— Ed egli ha preso sopra ni sè tutta la re? -y 
sponsabilità. -, ' - • • , - . • • ■ 

• — Insomma. ubbriaco o noni ubbriaco* nella 
mia stanza- non lo voglio!... Puh! un giovi- 
netto ridursi in quello stato!... 3 Animo, caro 
Gastone, facciamolo rotolare fuori, questo bel 
soggettino! " . .. . ; 

. — Oh! non possiamo mica trattarlo come 
una balla di cotone ! - . , 

— Orsù! fate come vi piace, ma togliete- 
melo dagli occhi ; egli- mi fa schifo, mi dà in - ' 
sui nervi.... ’ 

— Solo non posso- portarlo fuori.... chia- • • 

mero Alessandro. . • - - - - . 

— Chiamate pure il signor Alessandro e 
fate presto, perocché costui sarebbe capace di 
sporcarmi il letto.... < .. .... 

Gastone ritorna sul pianerottolo e chiama 
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zione per lo svizzero, che dice d’annojarsi seih- 
pre. Suvvia, levalo dalla sinistra, io lo alzerò - 
dalla destra.... Animo! una.„, due..., canchero ! 
egli pesa più di quello che mi sarei aspettato !... 

I'due amici giungono a sollevar Scarta- 
faccio ; però sono, obbligati a portarlo assolu- 
tamente, perch’egli è fuori di sè, e borbotta : S . 

— Dio che mal di capo !... lasciatemi dor- 
mire...-, voglio dormire... oli, che mal di capo!... 

Alessandro e Gastone hanno forza bastante 
di recare Scartafaccio anche su per la scala. 

Beugle era ancora sulla porta, e’ nel vedere lo 
stato dello scriba spalancò tanto d’occhio 

— Signor Beugle,. dice Alessandro, vi por ; ^ 
damo quel giovane al quale voi aveste la bontà 
di offrire ospitalità.,.. 

— Che cossa ha tqnque Questo povero do- 
vine?: ’’ , 1 

— Oh! è un’ inezia, è stato preso ùn questo 
momento da un profondo sonno letargico, dal 
quale sarebbe cosa . imprudente il destarlo; 
però fra tre o quattr 5 ore si desterà di per 
lui stesso. Dov’ è die potressimo deporlo ? 

— Fenite.... fenile tentro mia camera - • 1 ■ 

I giovani seguono lo svizzero nel suo ap- 
partamento, ch’è ben tenuto ed elegante, e v 
stendono Scartafaccio sopra un largo divano 

della stanza da ricevere. Scartàfaccio appena 
giù, si pone nuovamente a russare. 
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— Io afertirò mia cameriera che star a 
mercato, — entrò a dire inesser Beugle, ella 
- non aspettar certo di qui trovar questo si • 

gnore." : • . . 

— Buondì, messe? Beugle , e grazie tante.... 

Già Scartafaccio è un giovanotto di garbo, e 
non abuserà certo del vostro buon cuore!... 

I due giovani escono- dalle stanze dello sviz- 
zero. ' - - 

Ho molto piacere che Scartafaccio sia 

da lui piuttosto che da me, disse Alessandro, 
perché tengo per certo che lo svegliarsi dello 
scribacchino non sarà gran fatto piacevole . 
Ma ciò. non andava detto allo svizzero , che 
questo poteva stoglierlo dal praticare la buona 
azione. E tu Gastone cosi fai?... non vieni di 

-sopra tu? ... ' 

• — No.... io vado... da.... - 

Prosegui, perdinci! vai dalla bella balle- 
rina, neh ? ma credi tu ch’io non me ne fossi 
accorto aver tu fatto la' sua conquista? affé! 
non son mica miope io! Capperi) tu ti metti 
sulla buona strada!... ti vài educando!... una 
ballerina! una donna di teatro! ma tu non 
potevi incontrar meglio!... Non c’e che dire; 
*- da poco tempo in qua la fortuna t e pro- 
pizia! . 

Oh, ma' vorresti credermi innamorato di 

Cipriana?...' ■* 
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— Che diamine ! uno non s’innamora mica 
di queste donne. Vuoi essere un capriccio 
di quindici giorni.;., poi felice notte, non ci . 
si pensa più K.. Gli è proprio come il vno di. 
Sciampagna il quale vi inebhria un moimento • 
ma l’ebbrezza non dura a lungo.... 

— La signora Cipriana mi invitò a coa- 
zione.... me lo disse all’ orecchio eh mi aspet- 
tava; ed a me pare che sarebbee cosa poco 
garbala di non accettare . ■ , v 

— Va, dunque, affrettati, e non voler darmi 
ad intendere di non essere bealo di questa 
occasione che ti pone da solo a sola con una . 
bella donna!... Nella vita, Gastone mio , colui 
che non sa coglierle le belle occasioni è uno 
sciocco! Speri invano ch’ella ti capiti fra’ piedi 
il domani!../ il domani è incerto, e non las- 
so mi glia mai a quello che ci siamo croati* 
noi colla nostra immaginazione! 

— Non è questo ; temo solo che Iti creda 
ch’io abbia dimenticata Felicita... Oh s’ ella 
sapesse ch’io vado da Cipriana, s’ella venisse 
a saperlo !./. No, non voglio andarci.../ . . 

— E tu faresti la più gran minchioneria !... 
che ciò non è anzi che un facilitare i tuoi amori ,«■ 
con lei...; Le donne ci amano molto allorché' 
soltanto sanno che noi siamo amati da altre;... 
ma un uomo posto in non cale...* un uomo 
incapace di conquistare un cuore..., poh!... la 
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è una pietanza ehe fa nausea! Va, va a far 
colezione , amico mio. Io entro mallevadore 
che tu non ti ridurrai certo allo stato di Scar- 
. tafaccio. ■' '■ . . 


* \ 

Scartatacelo senza tetto. 

Ser Beugle era andato a fare la solita pas- 
seggiata; aspettando prima che tornasse la 
propria fantesca, cui disse: 

— Mia afer tato alloccio mia camera a ciovi- 
notto che non poter entrare in propria sua 
stanza.... lui atesso torme; foi lasciate lui 
tormire star multo graziosso! 

La fantesca di messer Beugle è una donzel- 
lona in> sui 36, che fu belloccia, e che' serba 
qualche rimasuglio di sua bellezza: ella aveva 
saputo entrar neH’animo del padrone per via 
di mille astuzie , e tuttoché in apparenza ai 
costui voleri s’accomodasse, nel fatto faceva il 
piacer suo. Era nata svizzera, come il suo pa- 
drone; e questi se ne compiaceva forte, im- 
perocché gli garbasse di parlare in casa la pro- 
pria lingua. 

Madamigella Krettlv accolse senza batter 
becco la confidenza fattale dal padrone, ma in- 
tanto ruminava: . ' 


*v - ' 
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— Che è questo albergar forestieri? Vuol 
egli convertire il proprio appartamento in un 
osteria? non ne ho io forse abbastanza delle 
bisogne ? mi vuol cacciare sulle spalle un ospite 
di piu?,., oh lo farò licenziare !... ma se fosse 
bello ? 

Le tedesche hanno, in massima, molta 
predilezione per i bei giovinotti; ed ecco ma- 
damigella Krettly che trotta alla camera dove 
giace Scartafaccio lungo disteso sul canapè. 

Senonchè, oh inganno ! il giovine uscieruccio 
non era bello, e meno poi quando dormiva; 
sopratutto in quel momento che l’ubbriachezza 
enfiandogli le gote avea fatto del suo volto un 
mascherone. Egli aveva per di più i capelli 
rossi, e Krettly aveva un santo orrore pei rossi 
di pelo, perchè riteneva fossero malvagi come 
i somari.. > T 

La fantesca fa uno sberleffo, esamina Scar- 
tafaccio e grida : - - ' 

— - Misericordia! lo riconosco! gli è uno di 
quei satanassi del quarto piano! Gli altri al- 
meno, non c’è malaccio; ma questo è un orco ! 
Bell’idea ha avuto il messere di albergare co- 
stui! Che villanzone! che increante, che su- 
dicio! Ha i piedi sul canapè e le scarpe^ in- 
fangate ; si può veder di peggio ! Io mi affa- 
tico a spazzolare, a nettare, e questo bue posa 
le zampe sui miei mobili !... aspetta me, aspetta • 
me!... ’ - ' ' . 
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Detto latto, Krettly afferra il dormiente pei 
piedi, tira... tira... e lo trascina per terra, spe- 
rando che la scossa lo destf; ma egli era fiato 
gitlato: Scartafaccio continuava a russare sa- 
poritamente. • . •; , 

. — Oh la cara e dolce musical oh brutto 
serpente! non si sveglia? è una marmotta co- 
stui! Che capriccio! venir qui a dormire? Che 
abbia perduto la chiave del suo quartiere? 
Chiami il fabbro, perdinci! Affé! qui non ci re- 
sterà a lungo;, posare i piedi sui miei mo- 
bili!... che orrore ! 

I tedeschi amano la pulizia, e madamigella 
era tenerissima di questa virtù: ella sarebbe 
stata capace , di sgridare il padrone se prima 
' d’entrare non si fosse nettato i piedi sulla stuoja: 
ella lustrava il pavimento in guisa da renderlo 
sdrucciolevole, lisciava i mobili così che uno 
poteva- specchiarvisi . dentro. Figuriamoci la 
sua collera quando rinvenne nel salotto un 
uomo sdrajato sui bel divano, con delle scarpe 
che pareva non avesser sentito la spazzola 
dal dì che furon fabbricale ; e tutti sanno che 
gli serivani hanno il mal vezzo di schizzarsi 
il fango addosso a tutto potere. 

„ Madamigella Krettly, per gradire al padrone, 
soleva cucinare alla tedesca ; e quel dì avea 
apparecchiato un lauto pranzuccio. Ma quasi 
quasi le prendea dispetto de 5 suoi cavoli, de’suoi 
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salsiciotti alle mele, de’suoi filetti di bue alla 
salsa d’acetoselle, per cagion di quel tribolò 
che ^le , dava il pensiero che ser Beugle 
avrebbe probabilmente ..invitato il dormiente . 
ospite a desinare con lui. Quando fu presso il 
momento del #torno del padrone , ella fece 
fra sè questo ragionamento: " ■ : 

— Andiamo, un po’ a vedere se quell ani- 
malaccio ha riposto i piedi sul canapè, chè 
se ciò fosse glien coglierà .male; ch’io andrò . 
a prendere un secchio pieno d’acqua, e gliel 
verserò sulla nuca per riscuoterlo. 

E via chela cheta verso il salotto. Entra, e 
s’approssima al canapè dove Scartatacelo rus- 
sava ancora: ed ecco di repente caccia un 
urlo e resta pietrificala-. Facilmente se ne in- 
dovina il motivo: lo scrivano, che aveva ben 
mangialo e 1 evuto troppo, ebbe nel sonno uno 
di quei rivolgimenti interni cui suole tener 
dietro una catastrofe: insomma, a farla corta, 
Scartafaccio aveva reso ciò che non poteva ca- 
pire il suo stomaco, sul mobile che gli tenea 
vece di iettò; e dormiva della grossa. 

Dipingere la collera, anzi il furore dìKrettly, 
all’orrendo spettacolo, sarebbe opera sprecata: 
digrignò i denti, strinse le pugna come un’a- * 
nima posseduta dal demonio, e stava per Sca- 
gliarsi sull’autore dell’inaudito eccesso, quando 
le sorvenne un pensiero, e disse: 
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— Lasciamolo stare questo selvaggio ; non 
lo tocchiamo, aspettiamo il padrone.; se gli 
raccontassi l’accaduto non me lo crederebbe; 
è meglio se ne convinca co’ suoi proprj occhi; 
forse che ciò gli caecerà il ruzzo di aprire al- 
trui il proprio appartamento : «sciamo di qua 
perchè, alfe mia ! non posso più tenermi in fre- 
no.... l’accopperei quel p,...! 

; La fantesca uscì dal salotto e andóssene in 
cucina a numerarci minuti, nell’impazienza 
di veder ritornare il padrone. Ma, vedete com- 
binazioni! proprio in quel giorno messer Beu- 
gle tornò piu tardi del' consueto : annottava di 
già ; ehè in novembre si fa presto scuro. Ma- 
damigella Krettly se ne va ad aprire la porta 
del pianerottolo, e vi s’impianta, per veder più 
presto il padrone quando arrivi. E invece 
scorge dama Mirolin. Questa ha in mano un 
mazzetto di prezzemolo e un cestello con delle 
uova e del burro: nel passar davanti alla porta 
del signor Beugle, mormora a mezza voce. 

— Guardala lì la fantesca dello svizzero , 
che fa la spia: questa ci voleva! vuol sapere 
ciò che noi mangeremo a pranzo... Oh che 
casa ! che. casa indiavolata e maledetta !... 

' Prima che madama entri nel suo apparta- 
mento, sua figlia apre l’uscio gridando 

— Ah mamma! mispiace.... ho dimenticato 
dirti che tu avessi a comperare del lardo .... 
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non abbiamo lardo pei nostri uccelletti ; e sai 
che io gli ho comperati che non erano : in- 
lardati 1... • 

— Bene/ taci, taci; non c’è bisogno che tu 
strombetti ciò che abbiamo a pranzo: non 
t’aGcOrgi che vi è chi origlia sulla porta ?... 
chi ci sta spiando?... 

— E che si ,, madama, ch’io non sarò pa- 
drona di uscire sul pianerottolo adesso ? — grida 
Krettly, che non è mica ragazza da mandarla 
giri cosi facilmente: — Me ne infischio io del 
vostro desinare! 

— Zitto là, cuoca! Io non ho parlato con 
voi e non tollero le vostre impertinenze. 

— E voi perchè mi chiamate spia, mo?... 
questo nome s’attaglierebbe molto meglio a 
voi e alla vostra signora figlia.... ah! ah {credete 
forse che non v’abbia veduto io qualche mattina, 
porre le cento volte l’occhio e l’orecchio alla 
porta di dama Patinò?... ' 

— Infamia! ignominia! menzogna! cucite- 
vela quella bocca d’ inferno, o ve la darò io 
* una lezione!... • , ' ■ ", 

— Che lezione! che lezione! 

— Mamma, deh! ti prego, non immischiarti 
con costèi... rientra in casa... andrò a compe- 
rare il lardo.... - , 

— Costei! ma sapete che costei non ha 
paura un cavolo di voi?... 
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— Ma quest’è uno scandalo !...' domani ri- 
nuncio l’appartamento.... .< 

— Molto ben pensata... così la casa sarà 
sbarazzata (la simile gentaglia! •. 

— Volete finirla, vipera? 

— Mamma, quiétati da- brava i... Orsù, noi 
manderemo gli uccelletti senza lardo.... -• 

■ — Sì, sì, entriamo.... Ma la non terminerà . 
a questo modo; capperi ! vi sono leggi! vi sono 
ancora dei giudici !.;. 

— Che leggi! che giudici! andate a com- 
per ire il lardo, se non volete mangiarli secchi 
quo’ quattro vostri miseri moscherini.... 

— Zitto là, signora sporca.... 

“■ — A me sporca? a me sporca? Oh brutta 
cacazibetta! ; * * • . " * , 

— Cacazibetta!... a me cacazibetta! badate.,. 

— Mammina, ti pregiudicherai la salute, 
vieni.... entriamo, ti dico!... 

E madama Bellezza , afferrando sua madre 
per la gonna , perviene a tirarla in casa , e 
chiude fragoi osamente l’uscio. 

— Oh coinè me la godo! come me la godo! 
pigliò a dir Krettly, appena entrate le due 
vicine; vorrei però che il padrone fosse di ri- 
- torno. 

Dopo pochi momenti Gastone esce dalle 
stanze di Cipriana, e si dirige al quarto piano, 

. tutto sospettoso, come chi tema d’essere còlto 
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in fallo. Aveva fatto colezione insieme alla 
ballerina, e, a quanto sembra,. la colezione era 
stata alquanto lunghetta; perchè in quel mo- 
mento cominciava a far notte. ... 

— Non è il padrone, borbottò Krettlv, os- 
servando Gasfone' che saliva; egli è uno de T 
giovinottì del piano superiore.... Capperi! co- 
ni’ egli è guardingo! si direbbe quasi ch’egli 
abbia timore di farsi vedere e sentire.... eh! 
anche qui gatta ci cova!... Ah V ecco il pa- 
drone!.-.. ho, non è lui: sento due voci, chi 
sarà?.,. ~ -, - • '_ • 

Le due persone che giungevano in quel ; 
punto, aveano appiccato fra loro un lieve al- 
terco , il quale avrebbe potuto sembrare -una 
mezza baruffa, sveglino nel parlare non aves- 
sero conservato un tono di voce eguale e per- 
fettamente calmo. 

Era ser Patinò che , tornando dallo stu- 
dio come di consueto, a cinque ore e qual- 
che minuto, avea incontrata sua moglie sulle ; 
scale che rientrava anch’essa. Era evidente 
che in quel giorno madama avesse troppo chiac- 
chierato colla persona che era stata a visitare, 
perocché eli’ avea dimenticata l’ora; ella, che 
studiava sempre di tornar a casa prima .del 
marito, dando ad intendere allo stesso di non 
esserne mai uscita. , • • 

L’impiegato al tesoro, riconosciuta la sua 
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metà che stava salendo le scale, abbigliata 
con grande civetteria , aveva provato un sen- 
timento di sorpresa misto ad un tantino d’in- 
- quietudine; chè anche un marito della più 
buona pasta si sovviene qualche volta che 
sua moglie gli ha giurato fedeltà per la vita. 

— Cornei sei tu, Anna? esclamò ser Pa- 
tinò, afferrando per la gonna sua moglie che 
avrebbe voluto sfuggirlo. 

Madama nasconde la sua commozione e 
dice : 

— Sì, son io.... lo vedi pure che son io; 
cos’ è che ci trovi di straordinario? 

— Cospetto ! • tu che pretendi di non ispin- 
ger mai piede fuor deir uscio!... da dove vieni 
rin quel lusso? in vestito a camuffi.... col cap- 
pello nuovo?.... 

— Poh ! come si adombrano di leggieri gli 
uomini 1- i vestiti e i cappelli non sono eglino 
fatti apposta per essere adoperati?... sì l’uno 
che l’ altro,, se si lasciano a lungo negli ' ar- 
madi, si guastano.... 

— Così dico anch’io; ma come va dunque 
che domenica scorsa, quando eravamo a spasso 
insieme e eh’ io trovai il tuo, abbigliamento 
non bello gran fatto, tu mi hai risposto: non 
mi sento in estro di pormi il. mio cappello 
nuovo per una semplice passeggiata... * Lo tengo 
da banda per un’occasione più bella? L’hai; 
dunque avuta la bell’occasione quest’ oggi ?... 
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La Patinò cela un risolino briccone, che 
non giunge per buona ventura all’occhio dello 
sposo, perchè ella gli va dinanzi. 

— Avrò detto così, perchè domenica non 
avrò avuto volontà di, vestirmi: ma deh! non 
perdetevi in simili inezie.... sono elle cose da 
uomini codeste? - ’ ; , . 

— Eh, cara mia! gli è eh’ io feci un’osser- 
vazione : ogni qualvolta noi usciamo in com- 
pagnia tu ti metti addosso tutto quello che 
hai di più-brutto e giù di moda.... ed è chiaro 
che tu non mi stimi una bella occasione, me !... 

— Oh come siete carino quest’ oggi ! 

" — Carino, uhm! non c’ è male.... purché, 
io non sia che questo!... 

— Cosa intendete di dire, signor mio ! 

— Orsù, Anna , di dove vieni a quest’ora? 
la nostra tavola dovrebb’ esser, già apparec- 
chiata. , , 

— Quando ve l’ho proprio da dire, vengo dal- 
1’ aver fatta una visita alla signora Gallina.... 
sapete che la è una mia vecchia amica.... era 
molto tempo eh’ io le avevo promessa d’andarci, 
ma non mi volevo mai risolvere, perchè a me 
non piace gironzare.... Però oggi dissi fra me: 
andiamo a trovare la mia buona Lucia che 
mi aspetta da tanto tempo, e ci andai ; siete 
contento adesso? 

E tutto ciò venne espresso da madama Pa- 
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tino con tale una gajezza che ben dimostrava 
quant' ella fosse soddisfatta d’aver trovata una 
così bella risposta ; ser Patinò si pizzica il 
mento -e borbotta: v • . 

— Ab! tu sei stata dalla tua amica Lucìa 
Gallina, eh? f -, 

— Non ve ]’ ho detto?..'. 

— E tu l’ hai trovata in casa la tiia amica 
Gallina ? 

— Caspita ! e abbiamo altresì chiacchierato 
a dovere,... è anzi questa la causa per* la quale 
tardai un poco,... ma la aveva tante cose da 
raccontarmi quella mia cara Lucia.... abbiamo 
parlalo del tempo in cui eravamo insieme in 
collegio..-., dove noi facevamo le nostre cole- 
zioncine a parte , fra noi due.... Oh è tanto 
bello il ricordateci tempi infantili!... è que- 
sto il perchè, nuli’ altro. 

Ser Patinò passa la in ano dal mento alla 
fronte, e pronuncia con tuono grave : ' 

— Ed io invece, o signora, ho incontrato 
adess’ adesso il signor Gallina, il marito della 
vostra amica che ritornava dal suo studio.... 

— UhmJ io non ci trovo niente di strano 
'in ciò - 

— Ma siccome io chiesi al signor Gallina 
come stesse sua _ moglie , egli mi rispose : 
Spero che stia bene , che la è partita jeri 
per Fohtainebleau dove si tratterrà otto gior- 
ni! 
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Stavolta madama Patinò non ride più, 
anzi ella diventa pallida pallida , perocché la 
si accorge d’ aversi messo di per sè stessa in 
impaccio, e non vede modo di cavarsela ; pensò 
allora di fare ciò che in quelle circostanze fa 
ogni donna, fingere cioè d’irritarsi, e pren- 
dere per tal modo il sopravvento, e disse: 

— Or bene signore, cosa fhtendete dire? 
che intendete sospettare?.... che conclusione 
volete voi formare?... 

— Che conclusione? canchero ! quest'è mar- 
chiana 1 Mi pare che la conclusione sia chiaris- 
sima \ dato che la vostra amica Gallina sia 
partita jeri, non può essere certo da lei che 
voi siate stata oggi ; dal che ne deriva che la 
vostra storiella del collegio è una bell’ e buona 
fanfaluca !... Avrete fatta forse la vostra cole- 
zioncina, ma non m’ infinocchierete certo d'a- 
verla fatta con madama Gallina.... 

— Ih! quante storie! quanti dubbii ! s’ io 
non son stata dalla Gallina, vuol dire che sarò 
stata in qualche altro sito 

— Dove siete stala dunque, signora mia? 

— Ve lo avrei detto se aveste parlato meco 
in’ altra forma... ma voi vi siete permesso di 
sospettare.... voi vorreste tenermi come una 
schiava ed io non vi dirò niente ! 

— Signora, vi replico, voglio sapere dove 
siete stata! • 

Rock. La Signorina. Voi. JI, 5 
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— Ed io vi ripeto che non ve io dirò 1 

— Anna, badate! perderò la pazienza!... 
dove siete stata?.... .. 3 .> 

— Non voglio dirvélo! , 

— No? perchè voi non potete dirmelo.... 
perchè avete paura eh’ io vi. colga in bugia 
come un momento fa!... .Anna, dove siete 
stata?... 

A questo punto, i due sposi, giunti al loro 
piano, si chiusero in casa, e Kretlly non potè 
sentirne di più. 

— V’e, ve’ , brontolò essa, anche madonna 
Patinò fa le sue scappatelle.... pianta finoc- 
chi.... uhm! chi l’avrebbe detto, con quell’aria 
di guardatemi e non. toccatemi?... Povero im- 
piegato al tesoro! se tu hai credulo che tua 
moglie ne fosse uno; mi rincersce a dirtelo, ma 
hai pigliato un granchio a secco!... Ah! que- 
sta volta poi non isbaglio..., ecco il padrone;.,. 

10 riconosco alla tosse. 

Ser Beugle saliva col suo. passo greve e 
misurato; la domestica non gli lascia nèanche 

11 tempo d’entrare in casa, che gli si slancia 

addosso e. gli grida: . 

— Ah! siete giunto finalmente!.... meno 
male!.,, ne ho. di belle a raccontarvi.,,. _ , 

— Gomel essere delle pelle in mia casa?... 

— Voglio dire che voi avete, dato ospitatila 
ad uno sporco, ad un monello che non deve 

t ». 
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aver dormito che in qualche stalla!... Venite, 
venite a . Vedere com’egli" vi ha acconciate le 
stanze, i divani, i tappeti !... Oh ! vedrete, ve- 
drete delle cose stupende'... . Venite... spero 
bene che lo caccierete fuori senza misericor- 
dia. Quanto a me vi protesto che se quello 
stomachevole uomo rimane in casa ancora 
un minuto io me la svigno.... 

— Che tité ? io niente capire! 

— Venite e capirete! 

La buona pasta di tedesco si lascia con- 
durre in istanza. Ma con grande sorpresa di 
Krettly, l’ imbrattacarte' non vi era più, le 
prove però della sua poca creanza esistevano 
tuttavia; e Krettly le addita al padrone, il quale 
scrolla la testa, dicendo : 

— , E star lui che afer fatto questo? > 

— Chi volete che sia stato, se non lui ? 

— Ah ! non star pello questo ! 

— Eh! credo anch’io che non è una bella 
cosa, cospetto!.:, è un orrore anzi! 

— Lui afer male forse? 

Quand’ uno si sente male deve informarsi 
dov’ è la ritirata , e non rimanere nelle 
stanze.... 

— Sciao! egli atesso è andato via! 

— Andato via? ma io non capisco,... prima 
lo avevo lasciato qui, non l’ho veduto uscire.... 
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Oh cielo! s’egli fosse andato nella vostra 
stanza da letto? 

— * Per cossa fare? ' • ✓ 

— Andiamo a vedere , padrone, andiamo 
a vedere ! 

I timori di Krettlv eran timori fondati: 
Scartafaccio nel ..voltarsi sul divano era roto- 
lato per terra , e per la scossa s’ era mezzo 
svegliato. Non sentendosi gran fatto comodo 
in quella positura, egli, quantunque dormic- 
chiarne, pensò che una stanza da letto la ci 
doveva pur essere anche in quel sito, e che 
sul letto avrebbe potuto dormire meglio che 
sul terreno. Dopodiché , brancolando incerto, 
ed afferrandosi ai mobili , egli trovò una 
porta, era quella della stanza da letto di ser 
Beugle, lustrata e cerata t m altrimenti che 
l’altra. - » * ' • ' 

Scartafaccio s’ era diretto di botto verso il 
letto ; per montarvi sopra avea rovesciato lo 
sgabello, che cadendo ruppe tutto ciò che vi 
stava dentro. Ma questo incidente non lo 
adombrò gran , fatto , a furia d’arrampicarsi 
pervenne sul letto, dove giunto, prendendo la 
_ testa pei piedi e i piedi per la testa, egli avea 
appoggiato le sue scarpe sudicie sul guanciale 
candido e guernito dr merletti; è s’era posto 
nuovamente a ronch izza re come se quello non 
fosse suo fatto. 
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Nelle scorgere lo sgabello rovesciato, il vaso 
da notte spezzato, il letto innondato, Krettly 
caccia fuori un grido di furore; ser Beugle 
stesso scorgendo i danni fatti dal suo ospite, 
esce un tantino dal suo sangue freddo ; ina 
ciò che in ispécial modo lo irrita si è il ve- 
dere i piedi di Scartafaecio sul suo candido 
guanciale, più, una quantità di merletti strac- 
ciati dai chiodi che stavan conficcati dentro 
alle immonde scarpe. 

— Ah per pacco! questo star troppo! gridò 
il tedesco incollerito.- • .? x , 

— Che cos’ è che vi diceva io?... voi non 
volevate credermi !... egli ha - scambiato il 
vostro appartamento per una stalla .... Ah 
brutto monello! bisognerà pure cacciarlo fuori 

di botto! 1 . i ! 

— Si, sì ! pisogna lui cacciare, mi non più 
foler lui dar mio alloccio !... 

— Lo credo bene , cospetto ! chè egli sa- 
rebbe capace di rompervi tutto qua dentro !... 
Aspetta un tantino, chè 4o voglio io tirar giù 
dal letto... un letto così pulito!... un letto so- - 
pra il quale non si facevano che delle cose.... 
buone.... oh! è un orrore! 

A non farvela lunga, la domestica afferra il 
primo materasso , lo alza di netto insieme a 
Scartafaccio, e lo getta cosi lungo .disteso 
in mezzo alla stanza. Lo scriba si sveglia to- 
sto gridando: 
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— Che c’ è di nuovo ?... ahi ! sento an- 
cora un po’ di male alla testa !... ma non è 
nulla..., oh! la gran buona colezione!... e tu 
dove sei, donna divina?... e. dove son io?... io 
non mi ci trovo più.... ma il luogo di prima 
mi piaceva meglio!... 

— Signore! entrò a dir ser Beugle* dando 
mano a Scartafaccio, foi esser sfato in casa 
d’un uomo multo contento di tare alloccio 
a uno ciovine pulito.... ma non ad uno ciovine 
sporco come star voi.... Io vi r man dar jia 
subito subito , perchè voi mi afer sporcato 
tutti i miei tanto pelli mobili.... 

— Siete matto voi!... io sono in casa della 
ballerina.... in casa della ballerina che adesso 
è come casa mia..., e non nè uscirò certo.... 
anzi voglio pormi a tavola di nuovo.... 

— Ah! tu ti vuoi porre a tavola di nuovo, 
piccolo rompitutto?... aspetta un tantino e ti 
servo io !... 

In così dire Krettly, che era andata a pi- 
gliare la sua scopa . spinge con forza Scarta- 
faccio appoggiandogliela contro la schiena ; ser 
Beugle ajuta la sua domestica, adoperando in- 
vece il soffietto. . 

L’ imbrattacarte non è abbastanza forte in 
gambe per resistere, e non corre molto eh’ egli 
si trova sul pianerottolo con tutte] le porte 
chiuse in faccia e dietro di lui. 
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L 5 ubriachezza, spinta al punto in cui era 
giunto Scartafaccio , unita ad una forte indi- 
gestione, abbrutisce chi ne è in preda ; allora 
quello si muove come una macchina, spinto 
più dall’ abitudine che dalla volontà. 

Per la qual cosa, dopo qualche tempo che 
Si trovava" sul pianerottolo, senza sapere per- 
chè vi stesse, Scartafaccio, afferrandosi alla 
ringhiera, sale fino alla sua porta e bussa. 

Ser Picard vi era appena rientrato, chè sen- 
tendosi appetito, il poveruomo fu costretto di- 
scendere per comperarsi del formaggio, del 
pane, e un bicchier di vino; chè un guardiano 
non è poi obbligato a morir di fame: fatte 
dunque le sue provvigioni , che non erano 
certo quelle d’un banchetto nuziale, egli s’era 
rinchiuso in quell’ appartamento, dove mada- 
migella Cipriana aveva giurato di non rimet- 
tere più i piedi...., ' - 
Picchiano all’ uscio, ed egli corre tosto ad 
aprire con in una mano un tozzo di pane e 
nell’ altra un pezzo di crosta di cacio, che 
aveva tutto 1* aspetto d’ una pietra focaja ; un 
moccolo di. sego ficcato in una bottiglia ri- 
schiarava la camera dello scribacchino. . 

Nello scorgere un giovanotto, che mezzo 
addormentato e barcollante si precipita in ca- 
mera seti 7 / aprir bocca, ser Picard gli si pone' , 
ritto davanti e gli dice : 
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— Che faccenda è questa ?... chi siete voi?... 
di chi domandate?... vi prevengo che la si« 
gnorina Cipriana non è più qui. 

Scartafaccio apre a stento gli occhi, e guar- 
dando Picard, Gon una faccia stupida, risponde, 
quasiché si masticasse la lingua : 

— Che ? come ? cosa?... io non vi conosco, 
io!... cosa fate qui?... lasciatemi andar a letto! 

— A letto? oh no, signor mio, io son qui 
in nome della legge, e debbo restarci...! 

— Che diamine m’ infinocchiate voi di 
legge?... volete andarvene, ch’io voglio dor- 
mire? 

— Lasciarvi dormire?... oh no, vi ripeto, 
mai! Io non posso prendermi questa libertà.... 
Se madamigella Cipriana fosse qui, e che la ac- 
consentisse di ricevervi, io non avrei nulla da 
opporre.... ma senza di lei io non posso agire 
sotto mia responsabilità.... 

— Che! che!... sarebbe bella che non mi 
fosse permesso di dormire in casa mia!../ 

— Casa vostra? perdonatemi, signor mio, 
ma questa non è casa vostra... avrete sbagliata 
la pòrta;... questo accade sovente quand’uno 
ha pranzato bene.... Quest’ è l’alloggio di ma- 
damigella Cipriana.... 

— Ciò non è vero... voi non, di te che delle 
bestialità!... Voglio il mio appartamento... que- 
st’è casa mia... ed io voglio andar a letto!... 
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— Vi sbagliate, signore, e prova ne sia , 
che quest’oggi hanno sequestrate le mobiglie 
di questo luogo, come appartenenti alla signo- 
rina Cipriana.... 

— Volete capirla che ciò non fu che uno 
scherzo... una gherminella !.. Canchero! come 
siete dolce di sale.... 

— Il sequestro non è stato altrimenti uno 
scherzo: anzi vi dico io ch’egli fu fatto in 
tutte le regole.... 

— Come? sarebbe possibile!... hanno seque* 
strati i miei mobili!... la mia roba!... Ma in quel 
caso mi hanno indegnamente derubato!.!, voglio 
i miei pantaloni neri... voglio un fazzoletto , 
io !... ‘ 

E Scartafaccio si slancia verso 1’ armadio, 
ma Picard lo arresta dicendogli: 

— Non toccherete niente qui.... è tutto 
sequestrato. 

— Ma questa è roba mia.... 

— È roba di madamigella Cipriana.... 

— Non è vero, ell’ba mentito per la gola... 
voglio la roba mia! 

— Voi non toccherete niente, signore! o 
pollar il mondo, avrete da parlar meco! 

— Ma signore... io voglio mutarmi di bra- 
che.... 

— Questo non spetta a me! \ 

— Ho bisogno di soffiarmi il naso.... 
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— Queste non sono le mie incombenze! 

— Oh ! voi mi avete seccato!... voglio ciò 
che è mio!... 

Scartafaccio corre di nuovo verso 1’ arma- 
dio, ma ser Picard non è uomo che la dia 
vinta sì di leggieri. D’altra banda e’ non ci 
occorre mica gran forza per soggiogar uno 
che non è forte in gambe; in un momento il 
guardiano avea afferrato lo scriba attraverso 
la vita, l’avea alzato di peso, e, portatolo sul 
pianerottolo, gli avea chiusa la porta Ln fac- 
cia. 

Scartafaccio è furioso; mena calci e pugna 
sul proprio uscio, ma nessuno gli apre; final- 
mente si risolve di bussare a quello d’Alessan- 
dro : 

— Alessandro, fa il piacere d’aprire; non 
so perchè, ma quel bue di ser Beugle mi ha 
cacciato fuori .,. . . In casa mia non posso più 
rientrare... non ho più tetto., ed ho un mal di 
capo terribile...-. - l _ , 

Ma Alessandro gli risponde senza aprire: 

— Mi duole all’ anima, amico mio, -ma sto 
male anch’io, ho l’emicrania; non è mia cólpa 
se ser Beugle ti cacciò fuor di casa... ti sarai 
preso troppo libertà con la cuoca h,. Buona 
sera, va da Gastone.... 

Scartafaccio va a bussar da Gastone, ma 
questi ,non s’era fermato in casa che per po- 
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chi momenti, 11 tempo necessario a pulirsi un 
tantino; perehèla bella Cipriana gli aveva detto: 

— Caro amico, tu mi condurrai a pranzo 
alla Maison-dòrèe, e poi a teatro..* 

E Gastone aveva accondisceso , perchè un 
uomo non può rifiutar nulla ad una donna 
che gli accordò tutto. ' 1 . 

Per la guai cosa Scartafaccio bussa e suona 
all’uscio di Gastone, il quale punto non s’apre 
per dargli ricetto. 

— Diavolo! non c’è anima nata? brontotò 
l’ imbrattaccarte tutto compunto. Ed io che 
cosa farò? dove dormirò questa notte, che ne 
ho tanto bisogno.... Ndn c’è che dire, la Ci- 
priana me l’ha accoccata.... Sì, ora torno a bot- 
tega.... ella mi ha offerto il suo appartamento 
e poi me ne ha scacciato ; birba di signorina!... 
Oh! s’io chiedessi ospitalità alla Vaperaria?... 
sì... sì... quest’è ormai l’unica speranza.... 

Scartafaccio va a suonare alla porta di Ro- • 
sinuccia; passa qualche momento di silenzio, 
dopo il quale donna Vaperaria comparisce rav- 
volta in una lunga veste da camera. 

— Ab, siete voi, signor Scartafaccio! In che 
cosa posso servirvi? chiede l’attrice di Bor-' 
deaux, tenendo la porta socchiusa. 

— Ah se sapeste, mi cara vicina... ecco... 
vi dirò... ma no* la sarebbe una storia troppo 
lunga... insomma io non posso entrare in casa 
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mia, e non so dove dare la testa per trovar 
un sito da riposarmi... Se voi voleste permet- 
termi ch’io dormissi un tantino da voi.... in 
un cantuccio qualunque... io vedrei modo di 
non ronchizzare.... 

— Ciò è impossibile, signor Scartafaccio, 
• è impossibile! Mi dispiace assai, ma sono co- 
stretta di dirvi di no ; ci è Filugello da me.... 
e voi sapete ch’egli ebbe tanti dispiaceri con 
i vostri amici, ch’egli non può più vedere un 
individuo del pianerottolo senza fare uno 
sberleffo... Capirete bene ch’io non posso bi- 
sticciarmi con un vecchio amico... Buona sera 
Scartafaccio, buona sera.... 

Madama Vaperaria ha già rinchiusa la porta, 
e il disgraziato scribacchino si determina a 
sedersi sulla scala. Avrebbe anche volontà di 
piangere, ma siccome non è provvisto di moc- 
cichino, così rattiene le lagrime. Appoggia la 
testa ab muro, e mormora : 

— È una bella situazione codesta!., essere 
obbligato di dormire alla porta della propria 
casa., senza i miei abiti... senza un fazzoletto 
per soffiarmi il naso... tutto sequestrato... anche 
le mobiglie! Ah! ecco le conseguenze d’esser- 
mi lasciato menar per il naso da una donna ! 
Ho fatto, è vero, una buona colezione... ma 
adesso... oh adesso... oh adesso! 

E Scartafaccio piglia a dormire sulla scala. 
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Il doman di quella giornata memoranda 
la quale aveva veduto Scartatacelo dormire 
sulla scala, questi, ritornato in sè, se ne va a 
sette ore di mattina a suonare all’ uscio di Ci- 
priana. Nessuno apre. Allora lo scriba pensa che 
una donna di teatro non si alza così per tempo, 
e si determina di recarsi allo studio, risoluto 
di tornare dalla ballerina dentro la stessa gior- 
nata. E già egli mulinava in cervello ciò 
ch’egli potesse dare d’intendere al suo princi- 
pale per la mancanza del giorno innanzi, al- 
lorché madama Ador lo ferma, e gli consegna 
una lettera, dicendogli: 

— La signorina Cipriana mi incombenzò di 
rimettervi questa lettera quando vi vedessi... 
Ah! colei mi dà un travaglio del diavolo..! io 
sogno tutta la notte di uscieri... ogni persona 
che s’affaccia alla mia porta panni che venga 
ad arrestarmi e a sequestrarmi tutto quel 
poco che ho.... 

Scartafaccio in luogo di risponderle prese 
la lettera, la quale gli sembrò più pesante d’una 
lettera ordinaria; l’aperse e vi trovò dentro 
tre pezzi da venti franchi, e queste parole: 
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*Signore,son ben dispiacente d’avervi dovuto 
mandar fuori di casa mia in maniera non gran 
fatto conveniente; gli è vero però che voi 
eravate in uno stato da metter paura. > Siccome 
dunque io non voglio più tornare da voi 
dove tutto è troppo sudicio, nè posso nello 
stesso tempo darvi alloggio in casa mia, 
temo non vi troviate un poco impacciato 
non potendo più valervi di casa vostra; per 
la qual cosa mi prendo l’ardire di mandarvi 
questa meschina somma, affinchè voi possiate 
prendere a pigione un appartamento dove che 
sia, fino a che sian messi in assetto i miei 
affari. Accogliete di nuovo le proteste della 
mia gratitudine. » 

J - « ClPRIANA. » 

— Come? come? ella mi manda sessanta 
franchi per indennizzarmi della mìa perdita !... 
della mia guardaroba, de’miei mobili seque- 
strati!... ma non sa ella eh’ io ho fra gli altri 
un pajo di pantaloni non adoperati che sei mesi 
soli, i quali mi costarono trentacinqué fran- 
chi. Ah bella, affé mia!... e’ vorrebbe essere 
un buon affare codesto!... ma non fa nulla, 
intanto i sessanta franchi teniamoli e cer- 
chiamo la maniera di tornar quanto prima 
in possesso di tutto il mio.... E la troverò la 
maniera... oh sì che la troverò!.,.- 
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Mentre l’imbrattacarte intascava le tre mo- 
nete d’oro, Gastone giunse sul pianerottolo, 
fece per aprire la porta, ma invano; questo 
contratempo non gli va a sangue perchè teme 
incontrarsi con Felicita. 

Il povero giovine non sa a qual partito ap- 
pigliarsi, allorché qualcuno scende leggiermente 
le scale del quinto piano, e poco di poi, Fe- 
licita, avviluppata in una vasta pelliccia, con 
in testa un cappello di velluto , si trova in 
faccia a Qastone. 

La ragazza era più pallida del consueto , 
una espressione di tristezza dava alla sua fi- 
sonomia un non so che d’interessante. La me- 
lanconia è ben di spesso un’attrattiva mag- 
giore per la beltà, e gli occhi abbassati di Fe- 
licita avevano in quel momento una grazia 
più grande che non quando ti guardavano 
sereni, come per lo passato. 

Gastone nel trovarsi faccia a faccia con quel- 
la alla quale avea fatto giuramenti d’amore, 
non può non sentirsi Imbarazzato; sembragli 
anzi ch’ella abbia già indovinato esser egli 
stato spergiuro, _,e ciò non pertanto egli sente 
nel profondo del cuore ch’egli adora Felicita; 
in quel momento egli è tutto raumiliato, teme 
non trasparisca dal volto il fallo ch’egli com- 
mise, e per la prima volta è dispiacente 
d’ imbattersi nella signorina del quinto piano. 
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Tuttavolta e’ non può lasciarla passar oltre 
senza dirle una parola...», . . • 

— Siete voi, signorina ; voi cosi per tempo? 

La ragazza, che stava per passar oltre, s’ar- 
resta alla sua voce,, e; 

— Difatti, signore... ma anche voi..? par- 
mi.... 

— Io?... non usciva io...» cioè... sì.... io 
usciva per trovarmi con un autore mio amico... 
so che per solito egli esce di buon’ora, ed è 
perciò che... fa freddo stamattina, n’ è vero? 

— Non più di jeri, panni.... 

— Sarà, poiché voi lo dite 

— Voi avete premura , signore, ed io non 
- voglio trattenervi.... 

Felicita vuol scendere, ma Gastone la ferma 
per un braccio : 

— No, io non ho premura alcuna, e poi- 
ché vi ho incontrata , poiché posso parlar- 
vi.... queste occasioni si danno Cosi di rado.... 
non vi veggo mai... e voi non volete permet- 
mettermi ch’io vi venga a visitare...- 

— No, signore... oh! io non ricevo visite, ve 
Tho pur detto che commisi un gran fallo lascian- 
dovi penetrare quella mia stanza artiche una 
volta sola.... Del resto mi pare che voi non 
abbiate motivo alcuno perché vi prema tanto 
si fatta cosa.... ed anzi mi stupisco che voi ci 
mettiate tanta persistenza... A casa mia, si- 
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gnore, voi non troverete piacere alcuno, alcuna 
distrazione... quale attrattiva mal avrebbe per 
voi la conversazione d’una che non frequenta 
la società... che non vede niente, che non può 
parlarvi nè di balli, nè di teatri, nè di con- 
certi, che sconosce le mode, e di cui l’abbi- 
gliarsi modesto non attrae lo sguardo d’anima 
nata..? d’una ch’è sempre mesta e di cattivo 
umore? Oh! no, signore, non sono queste 
conoscenze per voi... voi ne troverete facil- 
mente di migliori e più divertenti... e quelle 
saranno, io credo, felicissime d’aprirvi la porta 
di casa loro.... 

Nelle parole di Felicita eravi tale una espres- 
sione da far supporre eh’ ella fosse ormai ve- 
nuta in chiaro della relazione di Gastone 
colla ballerina; ma egli non sa persuadersi 
di ciò, e tien per fermo che Felicita, la quale 
non esce mai dalle sue stanze, debba ignorare 
gli avvenimenti della casa, ch’élla l’abbia an- 
che veduto il dì avanti parlare colla danza- 
trice ; ma allora non era solo , eranvi Ales- 
sandro e la nipote della custode ; chè questa 
relazione fu stretta così presto, che altri non 
poteva esserne istrutto. Lui stesso strabiliava 
d’essere divenuto l’amante di quella donna cui 
il di prima, in quella stess’ora, non pensava 
punto nè poco. 

E però il tuono triste adoperato da Felicita 
Kock. La Signorina . Voi. II. 6 
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gli strinse il cuore , e levando gli occhi in 
faccia a lei, s’accórse della sua pallidezza; os- 
servò altresì le luci di lei rosse rosse per 
recente pianto, ed esclamò : 

— Cielo ! come siete pallida, signorina 1 sa- 
reste malata? 

— No, signore, non ho nulla.*., soggiunse 
ella, sbassando gli occhi. 

Ma hannovi certe maniere di dir non ho 
nulla che significano invece : 

1 — Si, ho qualche cosa, e voi dovete saperlo. 
Ed è appunto in questa maniera che si espresse 
Felicità. * Gastone riprese : 

— Anche senz’ esser malati noi possiamo 
alle volte avere dei dispiaceri... Anzi le pene 
dell’ anima sono cagione soventi di travagli 
più forti che i mali fisici. • ; 

— Dei dispiaceri, dei dolori... ne ho sem- 
pre io! mormorò Felicita, come se la parlasse 
con sè stessa. Fuvvi un momento in cui cre- 
devo d’averli dimenticati, ma m’ingannai.... 

— Voi avete dei dispiaceri e non volete 
confidarmeli..? io che sarei felice di potermene 
addossare la metà..;! - 

— Voi! oh no, ciò non può darsi... non y’è 
alcuno al mondo che possa dividerli meco i miei 
dolori... Ah ! forse ebbi torto nel dir ciò, pe- 
rocché le doglie che non possono essere cu- 
rate bisogna tenersele per sè soli e non pale- 
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sarle... a che giova il lamentarsi, quando.il 
compianto non ei arreca sollievo? 

— All'età vostra , signorina, parali quasi 
impossìbile che non vi sia mezzo di conso- 
larvi... ma voi di ciò non mi stimate degno? 

— Esistono segreti i quali debbono rima- 
ner chiusi nel profondo del cuore... Perdonate, 
signore, e dimenticate quello che dissi; in 
quel punto non ero in me stessa.... 

— Pure un momento fa diceste che fuvvi 
un istante in cui le avevate dimenticate le vo- 
stre pene... perchè dunque non dilegueranno 
esse tutte ed intieramente dalla vostra me- 
moria ? 

— Dio buono ! signor Gastone, ve l’ ho pur 
detto ch’io non ero in me stessa allora... per- 
donatemi anzi d’avervi trattenuto qui parlan- 
dovi di cose che non possono punto interes- 
sarvi.... 

— Che avete detto? come! quello che ri- 
sguarda voi non m’interesserebbe? 

— Vedete che avevo ragione di dirvi che 
la mia compagnia non è fatta per voi... eccovi 
divenuto serio come me!... 

— Ma dove potrei io trovare una compagnia 
più cara della vostra? . .. 

— Dove?... uhm ! poco di qui lontano.... 

In cosi dire, Felicita abbassa e spinge gli oc- 
chi due piani più in giù; Gastone, divenuto 
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rosso, comincia a sospettare che Felicita sappia 
qualche cosa. Dopo pochi minuti di silenzio 
egli balbetta: 

— Se io sono andato in casa della signora 
che abita qua sotto... gli è soltanto perchè c’era 
Scartafaccio.... e siccome questi era un po’bril- 
lo.... e lei non voleva ch’egli rimanesse in sua 
casa in quello stato... così pregò me affinchè io 
lo conducessi via... ed ecco perchè... io....' 

— Io non vi ho chiesto spiegazioni, signor 
Gastone, interruppe Felicita; voi non dovete 
per nulla rendermi conto de’ fatti vostri !... 
dico solo che quella donna da teatro è molto 
avvenente.... ch’ella ha sopratutto una ma- 
niera assai spiccia di legarsi in amicizia con 
le persone... e ritengo che da lei si debba stare 
benone.... 

\ — Oh le donne di teatro non usano fare 
gran complimenti mai! specialmente poi con 
gli autori!... 

— Nè io sostengo il contrario, anzi dico che è 
cosa naturalissima che voi abbiate incontrata 
relazione con la signorina Cipriana... Quello che 
tuttavia mi stupisce si è che voi , abitando 
nella medesima casa con lei, non abbiate cer- 
cato di far prima la sua conoscenza Ora 

però che la è fatta, non dubito che voi non 
la coltiviate.... E avete tutte le ragioni di 
questo mondo. Diamine! è cosa sì dolce ve- 
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dersi dinanzi dei bei visini, ilari.... d'essere 
in compagnia di persone le quali non pensano 
che a divertirsi... Oh egli è ben meglio che star- 
sene nella società di gente trista... sofferente... 
che non sa dirvi niente di piacevole... poh ! 
a questa sorta di persone ci si parla una volta, 
cosi a casaccio... quando non si ha nient’al- 
tro da fare... n’è vero? Addio, signor Gasto- 
ne.... ' - 

— Signorina! e mi lascierete a questo modo? 
voi siete in collera meco perch’io sono an- 
dato in casa di quella signorina del secondo 
piano.... . , ‘ . 

— Cosa dite?... all’opposto... io non sono 
in collera con alcuno... perchè dovrei essere 
in collera con voi?., con voi sul quale non 
ho nessun diritto?... e se pure n’avessi dei 
diritti , io gli rinuncio per ispingervi a col- 
tivare una tal pratica... A voi occorre una com- 
pagnia simile a quella della ballerina.... presso di 
lei troverete distrazioni e piaceri.., ciò appunto 
che si desidera da tutta la gioventù del gior- 
no... gran torto sarebbe il vostro se voleste 
privarvi d’un tanto bene. 

Pronunciate ch’ebbe queste parole con ge^ 
sto di commozione, eh’ ella tentò nascondere 
sotto un sorriso , Felicita salutò Gastone e 
scese le scale in fretta. 

Il giovine è rimasto perplesso per la ma- 
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niera colla quale gli parlò la vicina, non com- 
prendendo che grande sbaglio fu il suo di la- 
sciar trasparire ch’egli s'era avvisto lei essere 
gelosa della ballerina; era quanto dirle: son 
certo che voi fieri amate, e le donne non per- 
donano mai all’amante che fa loro conoscere 
questa certezza, anzi per riuscir bene egli è 
mestieri far sembianza dì credere ch’elle non 
ci amino affatto ; ma Gastone allora era privo 
d’esperienza. 

— Com’ era commossa !... e come parla 
bene! esclamò Gastone, dopo un lungo sospiro. 
Oh ! questa giovinetta la non è certo un’ope- 
raja... tutto in essa palesa una fina educa- 
zione... Ma quali saranno questi pensieri che 
la tormentano di continuo?... Ella non me li 
confiderà mai.... mi lasciò così brusca , e 
per quanto la dica di no, pure io tengo per 
fermo essere ella in collera meco per amore 
della ballerina.... perchè mi vide entrarle 
in casa... Ohl ma se poi sapesse.... se sapesse.... 
Pure io darei cento Gipriane per una sola 
Felicita... Ciò nonpertanto quando un giovane 
è guardato da una donni con certi occhi... 
fuggire.... sarebbe un farla da Giuseppe.... E 
intanto io sono senza chiave , nè posso en- 
trare in casa.... e restare tutto il dì sul pia- 
nerottolo non mi garberebbe gran fatto!... 
Basta, sono determinato, e avuta appena la 
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mia chiave, dico addio alla bella Cipriana, e 
la non mi vedrà più, perch’io non voglio che 
Felicita mi tenga piu i discorsidi momenti fa.... 

In questo proposito Gastone scende al se- 
condo piano , e bussa più volte alla porta 
di Cipriana, guardandosi attorno con grande 
circospezione. ' 

La porta si aperse tosto. ' " • ^ *v 

— Vengo a cercar la mia chiave, disse Ga- 

stone, l’ho lasciata qua, per modo che non po- 
teva entrare in casa.... ~ „ 

— Tanto meglio, così siete stato costretto 
a ritornare da me.... 

— Oh sì, ma datemela subito.... 

— Verbigrazia?... non ci mancherebbe che 

questa! La vostra chiave l’ho nascosta io, nè 
la riavrete per ora! 

— Ma io devo andarmene tosto... io devo 
scrivere..*, devo.... 

— Dovete restare, anzi; dovete far coa- 
zione meco.... poi ho in testa dei nuovi pro- 
getti pel rimanente della giornata.... dei pro- 
getti graziosissimi..., 

— * È impossibile.... io debbo.... 

— Zitto là... non voglio repliche... voi non 
avete nulla da fare... gli autori non hanno a 
far altro fuorché divertirsi... oh! io lo so di 
lunga manoL d’altra banda voi dovete obbe- 
dirmi.... : ' 1 • 
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Gastone vorrebbe far resistenza, ma due tor- 
nite braccia cingono la sua persona striigen- 
dola forte, ed egli si lascia stringere. 

Per tal modo passano otto giorni, e i bei 
divisamenti di Gastone si cangiano in altret- 
tante partite di piacere. cui lo tragge Ja sedu- 
cente Cipriana. : . 


^cartafaccio fuor del gangiierl. 

In questo mezzo tempo, giorni si succedono 
a giorni, e Gastone mena sempre la stessa vita, 
formando ogni mattina il disegno di metter 
senno, di non isprecar più l’ore vicino a Ci- 
priana, e cento mila altre belle cose che una 
sola paroluccia melata della seducente balle- 
rina disperderebbe come polve al vento. Ed è 
conosciuto che uno il quale sia giunto a toc- 
car i ventiquattro senza commettere di grandi 
pazzie, gli è precisamente come quegli avari 
che, divenuti prodighi, ci piglian gusto e spen- 
dono e scialano a tutt’ andare. ' . 

E durante questi giorni a Gastone non venne 
più veduta Felicita; egli anzi non andò in 
traccia di lei,- chè non ne avrebbe avuto il 
cuore: teme che la venga in chiaro della sua 
mala vita, e siccom’ egli non è fatto per 
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le bugie, cosi e' si sarebbe trovato impacciato 
troppo se ella gliene avesse avuto a toccare 
parola. 

Scartafaccio, dal canto suo, s’era determi; 
nato di tòrsi a pigione una stanzuccia am* 
mobigliata, ed ogni mattina prima d’ire all’uf- 
fìzio egli non mancava di ritornare alla sua 
vecchia abitazione ; quivi giunto, tirava in fretta 
il campanello della ballerina, ma nessuno ve- 
niva ad aprirgli; allora saliva al quarto piano e 
bussava al suo usciolo, sul quale compariva 
tosto mastro Picard che gli diceva , sogghi- 
gnando : 

— Ahi ah! messere viene ogni di in cerca 
della signorina... ma messere ha la sfortuna 
di non imbattersi in lei !... vero è che la se 
ne sta sempre fuor di casa.... io non la vidi 
più dopo quel primo giorno... credo anzi che 
la sia in campagna. 

— Che! rispondeva stizzoso Scartafaccio, 
alzando le spalle e passeggiando su e giù per 
la camera. Colei se n’è andata perchè questa 
non è casa sua... perchè questa è casa mia.... 
ed io lo so per fermo che la non vi porrà più 
il piede qui dentro.... • ' . ; ' 

— Poh! messere mi dice ogni di che que- 
st’è casa sua... e s’ella è come dice lei, per- 
chè dunque ci si trovava dentro quella sifatta 
signora?... Ed io stesso l’ho sentita lei con que- 
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sti orecchi, quel giorno che l’abbiamo incon- 
trata sulla scala, dire al padrone, che le chie- 
deva conto di damigella Cipriana : quarto piano, 
seconda porta a mancina... e questa è la porta... 

— È vero, spettabile guardiano, nè io ve 
lo negherò; così risposi io... ma gli era uno 
. scherzo... 1’ ho detto per ridere...; 

— Vostra signoria saprà che con la giusti- 
zia non si ride'?... 

— Eh! gioja mia, quella ballerina è una 
belloccia, perdinci!... e un uomo alla perfine ... 
non ne avete mai fatte voi delle scappate colle 
donne? 

— Io no, mai!..: Ah! cioè, si, perch'io 
presi moglie, e questa abbandonò il conjugal 
letto adducendo per iscusa la puzza del mio 
naso.... 

— Com’è così, lasciate ch’io mi prenda un 
moccichino e un pajodi scarpe.... mi usereste 
proprio una finezza.... 

— Mai, signor mio, mai ! Non v’è oggetto che 
non sia sotto suggello quicentro... le son cose 
sacre.... e lei potrebbe chiedermi uno spillo, 
di questa roba, ch’io direi: è impossibile! La 
potrebbe offrirmi anche mille scudi ch’io li 
rifiuterei.... 

— State di buon animo ch’io non ve li 
offrirò mai. 

Questi dialoghi terminavano sempre con una 
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gran bile che si pigliava Scartafaccio, il quale 
battea dei piedi in terra e volea a tutta forza 
por le mani nell’ armadio; l’incorruttibile Pi- 
card non si sgomentava punto di quelle scene 
quotidiane, le suggellava ognora brancando 
Scartafaccio per la vita, portandolo di peso sul v 
pianerottolo e serrandogli la porta in faccia. 

Una bella mattina , proprio nel momento 
ch’egli entrava nella casa del sobborgo Monl- 
marlre , Scartafaccio restò esterefatto nello 
scorgere un cartellone incollato su quella stessa 
porta, e nel leggervi sopra a lettere cubitali: 
t asta forzata. » Scorre coll’occhio 1’ avviso, 
e vede netto e tondo l’ inventario della sua 
roba, che si doveva vendere il di appresso , 
in sulle dodici. ' 

Scartàfaccio montò in sulle furie, entrò 
in casa e precipitando nella stanzuccia di 
mamma Ador, gridò come un indemoniato. 

— No, che la non finirà a questo modo! no, 
che non mi priveranno di tetto e di letto.... 
lasciandomi nudo come il miserello - San 
Giovanni !.. Povere le mie brache nere, vit- 
time anche loro! Ma la non finirà a questo 
modo, perdio! l’asta non si farà! io mi vi op- 
pongo con tutta la forza, ed anzi proibisco a 
voi custode di lasciar uscir di qui un ette 
di ciò che è scritto sul cartellone.... perchè voi 
sapete pure che quella è roba mia, mio san- 
gue! 
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In così dire, Scartafaccio afferra il braccio 
di mamma Ador senza por mente ch’ella sta 
per ingollare una scodella di caffè e latte , e 
quel braccio glielo scrolla con tale una forza 
che tutto il contenuto della scodella spruzza 
in faccia alla portinaja, la quale, montata an- 
che lei in gran furore, si scioglie da quella 
stretta, strillando:- ^ ' 

— Pollar il mondo! Che modi sono code- 
sti? farmi spruzzare tutto il mio caffè in fac- 
cia,... e scottarmi così!.., perchè questo caffè 

scotta di buono „e lo sanno i miei poveri 

occhi.... pollar il mondo! 

— Portinaja ! avete voi letto quel cartellone, 
e ravviso d’asta? > ■ 

— Queste cose non le si fanno, cospetto!... 
la intende che queste cose non voglio che mi 
vengan fatte?... 

— Se non volete, perchè permettete ohe si 
facciano? . • - 

— Che? che? che?... un’ altra di più 
bella adesso!... gliel’ ho detto che non le 
permetto io !... Povero il mio caffè ! povero il 
mio viso! e dire che sono tanto dilieata!... 
Dio non voglia che m’abbiano anche da ope- 
rare.... 1 

— Che caffè! che operare! voi m’intende- 
ste, n’è vero?... che nulla esca..» voi sarete 
responsabile anche d’una sola calza.... 
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— Pohl io vo’ proprio occuparmi' de’ vo- 
stri stracci !... voi sì , o signore , che mi pa- 
gherete le medicine!... le medicine!... le 
medicine!... 

Ma gli è come se la dicesse al muro, chè 
Scartafaccio , non badandole, punto nè poco, 
sale le scale, e afferrando il tirante del cam- 
panello di Cipriana, lo strappa di netto, e bussa 
e pesta colle mani, coi piedi, colla testa ; ma 
è fatica e dolore gettato. Sale quindi fino al 
quarto piano , ed assetta un vigoroso calcio 
sull’uscio della sua stamberga. 

Messer Picard apre; egli ha il suo solito 
sorrisetto sulle labbra, nelle sue narici la so- 
lita dose di tabacco tagliuzzato, e in* bocca 
una cica più grossa del consueto* la quale gon- 
fia la sua ganascia ch’è una gioja vederlo! 

— Guardiano ! V è lungo codesto scherzo ! 
sciama l’ imbrattacarte , ponendosi ritto di- 
nanzi a lui. Voi stesso farete ragione ch’io non 
posso ormai più tollerarlo.,., ch’io mi oppongo ! 

— Oh! buon dì, signor mio; sa? la signorina 
è assente anche oggi, come sempre.... 

— Io me ne infischio di quella coreografa!... 
anzi no /, io non posso infischiarmene perchè 
m’ è mestieri vederla.... m’è mestieri d’ uno 
schiarimento, importante, terribile! è stata lei 
che mi mise in sulla strada.,., che...-. -r 

: — Parmi d’averlo detto altra volta a vo- 
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stra signoria che questo negozio non mi ri- 
sguarda punto..., si rivolga a lei.... 

— Non capite eh’ ella non vuol saperne.... 
che la non mi vuol aprire la porti)? io grido, 
suono, tambusso io, ma inutilmente; oggi 
stesso le ho rotto il cordone; ma ciò è un 
nulla, io non mi accontenterò di così poco.... 
Orsù! ditemi schiettamente.... ditemi che quel 
cartellone non è che uno scherzo, ditemi che 
non mi si venderà la mia povera roba.... di- 
temelo in buonora ! 

— Chieggo umilmente scusa a vostra signo- 
ria, ma l’asta si farà, la si farà tal e quale lo 
dice ravviso; cioè domani a mezzo giorno.... 
purché prima di quell’ora damigella Cipriana 
non abbia pagato....* * 

— Come ? avreste la crudeltà di vendere la 
roba mia per pagare i debiti di quella.... coreo- 
grafa? 

— Glie l’ho pur detto, signor mio, che in que- 
sto negozio lei non è contato per nulla.,, per 
nulla !... 

-r Ah! non mi si conta me? non mi si 
calcola per nulla!... Oh la vedremq bella, si- 
gnor mio caro! poffare di me che mi si con- 
terà!... Intanto voglio i miei pantaloni neri, i 

miei fazzoletti, tutta la mia roba la mia 

roba ! 

E Scartafaccio si slancia con impeto nella 
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sua stanza, buttando quasi a terra mastro Pi- 
card, e correndo al suo armadio, s’accinge a 
forzarne i cassetti ; ma il guardiano riavuto 
l’ equilibro, corre a lui, e vuole r come di 
consueto, afferrarlo per la vita. Questa volta 
però Scartafaccio si difende come un leone, 
e rotola con mastro Picard sul pavimento 
della stanza, che non era incerato. Nel corso 
di cinque minuti s'èra impegnata fra que’due 
una lotta accanita, una zuffa terribile , e ruz- 
zolando qua e là si trovarono ora sopra ora 
sotto l’uno all’altro. 

Sa non che messer Picard è più forte, e 
gli vien fatto finalmente di far indietreggiare 
a furia di pugni il povero Scartafaccio fino sul 
pianerottolo; quivi giunto, fa calcolo di la- 
sciarlo, ma toccò allora allo scriba di non 
mollare messer Picard, e slanciandosegli ad- 
dosso, urla ; , , ' 

— Datemi almeno i miei pantaloni, se non 
volete ch'io vi stracci i vostri!... 

A questo tafferuglio, Alessandro apre la 
portale nel vedere Scartafaccio che si rotola 
sul pavimento con Picard, egli dapprima pi- 
glia a ridere, ma poi corre a separare gli az-: 
zuffati. Appena mastro Picard fu svincolato 
dallo scriba , entrò in fretta nella stanza on-^ 
d’era stato eletto guardiano e vi si rinchiuse. 

— Come, Scartafaccio, tu impegni lotte 
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sui pianerottoli, tu? disse Alessandro, ajutando 
l’imbrattacarte ad alzarsi. Affé ch’io non ti 
avrei stimato così belligero!... cosa diancine 
ti fece questo messere del bel naso perchè tu 
gliela appiccassi? 

— Hai fatto male a tórmelo dalle inani, 
Alessandro! io volevo stracciargliele quelle 
sue brache!... 

— E a quale scopo? per qual causa? 

— Perchè vogliono mettere all’asta le mie 
mobiglie, tutta la mia roba.... 

• — Sia pure , ma di questo non è colpa 
quel povero uomo.... nè io capisco, come tu, 
praticante d’ usciere, possa attribuirglielo a 
colpa.... _ . ' v ' ' 

— Perchè io sono disperato !... 

— Bella affé! rivolgiti alla signorina Ci- 
priana.... è dessa che ti tolse la camera. 

— Vo’da lei ogni mattina che Dio ha fatto, 
ma non c’è caso che mi voglia aprir l’uscio!... 

— Eccone qua uno molto più fortunato di 
te,... perchè alla fin fine sei tu quello che 

avrebbe dovuto essere il privilegiato ma 

cosa vuoi farci?... sic vos non vobis!... 

Gastone -in quel punto ascende le scale; 
egli è crucciato, pensieroso, e i suoi occhi non 
ardiscono più di alzarsi al quinto piano. Nello 
scorgere i suoi due amici, egli s’arresta sor- 
preso. 
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— Sei tu, pigliò a gridar Scartafaccio - ri- 
volto a Gastone, che da parecchi di non aveva 
veduto; sei tu che entri dalla signorina Ci- 
priana?. sei tu il suo favorito.... il suo cici- 
sbeo?... 

— Te Tho pur detto', riprese Alessandro; 
getta un'occhio sul nostro vate.... non t’ac- 
corgi come s’ è Cangiato, che aria di trionfo 
egli ha assunto ?... 

— Aria di trionfo, di’ tu? uhm! a me non 
sembra; egli, m’ha piuttosto Taspettò d’un pe- 
nitente, d’un pizzicamorti. 

— Effetto di modestia t 

— È egli vero , Gastone , che tu m’ abbia 
portalo via la ballerina?... - 

— lo non t’ho portato via niente,... tu non 
le facesti inai la corte.... 

— Dal momento però* eh’ io acconsentii 
ch’ella s’ impadronisse del mio alloggio, era 
evidente eh’ io lo feci nella speranza d’ una 
ricompensa.... ' v • ' 

— Eh! caro mio; gli era mestieri dettar 
prima le condizioni ! : <. 

— Poh! non sono elleno cose sottintese co- 
deste?... Però è vero, avrei dovuto farle sot- 
toscrivere una carta bollata. E sei tu ch’ella 
riceve in mia vece.... ed io son senza tetto !... 
e sei tu che godi delle sue buone grazie.... 
e a me stan per vendere le mie robe!... E sei 

Kock. La Signorina . Voi. |I. 7 
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tu che.... Ohi m’è pur d'uopo dire che tu hai 
adoperato con assai poco di delicatezza verso 
di mel 

— Eppure, amico mio, t’accerto ch’io non 
l’ho cercata per nulla questa fortuna.... e non 
vedo poi come, per farti piacere, avessi dovuto 
non approfittar dell’occasione?.... 

— Quella ballerina è doppia come una ci- 
polla! quel dì che la è venuta a pregarmi di 
cederle il mio alloggio, di pigliarmi il suo, di 
far cambio con lei.... anche a me lì mi ha 
fatte delle smorfie!... e certi occhietti poi che 
mi dicevano spera..., anzi sta certo.... 

~ Facesti male d’ ubriacarti a quel modo.... 
in casa d’una bella donna.... d’ubbriacarti fino 
a rotolar sotto la tavola!... -affé ch’egli è un 
bel metodo di seduzione codesto!.,. Poi, noi 
ti trasportammo da*quella buona pasta di sviz- 
zero che abita qua sotto, e che ti aveva così 
cordialmente ospitato, ed anche là ne commet- 
testi di quelle marchiane./.. Ahimè ! Scarta- 
faccio mio, non è questo il modo di vivere in 
società.... ti si manderà a spasso per tempo.... 

— Benone, pollar di me! voi vi chiamate 
miei amici, e mi tradite; di più, vi prendete 
giuoco di me al momento in cui stanno per 
rovinarmi!... l’asta avrà luogo domani. 

— Tranquillati Scartafaccio.,., ricomprerò 
io il tuo.,, e tu te ne formerai una, capanna... 
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— Benone!.,, vi ripeto.... mi spingano pure 
agli eccessi e vedranno di che io sarò capace! 

-r- Orsù, Scartafaccio, a monte gli scherzi! 
quanto stimi le tpe masserizie?... ottanta fran- 
chi eh? 

— Infamia, ironia codesta! 

— Mettiamo anche cento; quantunque non 
valgan tanto.... Or bene, quando tu t’imbat- 
terai nella seducente Cìpriana, tu le piglierai 
quattro bei baci.... I baci d’una bella donna.... 
a venticinque franchi l’uno.. .. non è negozio 

cattivo; di consueto costano molto di più 

con que’ quattro baci tu avrai l’importo delle 
tue masserizie..;. 

Lo scribacchino non risponde, ma si ficca 
con un gran scappellotto il cappello sugli' oc- 
chi, slancia da questi delle occhiate furiose 
a’ suoi due vicini , mostra loro le pugna , 
discende a furia le scale, bestemmiando come 
un carrettiere cui il cavallo non voglia più 
ire innanzi. ' . r , ; * 

— Povero Scartafaccio! entra a dire Ales- 
sandro, deve tenerti un gran broncio, Gastone ; 
e.... di’ su un tratto, come vanno gli amorucci, 
eh? 

— Gli amori? io non ne avuto mai altro 
che uno.... ma per quello temo forte ora ! 

E così dicendo, il giovinetto alzò gli occhi 
verso il quinto piano. . . ■? ' : 
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— Oh tu guardi in su!.... ma io parlo del 
secondo piano e non del quinto.... 

' — Poh! il secondo !... fu un istante d’eb- 
brezza.... nulla più. ■ • 

— Egli è un istante che dura lungo però.... 

— No, tutto è finito.... finito davvero.... 

— Ah! ah! e gli è per questa che sbirci 
in su, neh? 

— Ci guardo sempre, io! ma non la vedo 
più! 

— Sai tu cosa si buccina in casa spi fatti 
di Felicita? 

— Io noc che se ne dice? 

— Sappi prima di tutto che son ciarle di 
cameriere e portinaje; fanne il calcolo/ che 
meritano.... v ‘ 

— Ci s’intende, di su! 

— Sembra che il dottore che abita al se- 
condo piano, dirimpetto alia tua conquista, s’in- 
contrasse qualche di fa con la nostra bella vicina; 
a quell’incontro egli, così dicono, cacciò fuori 
un grido di sorpresa, ella' uno di spavento... 
Il dottore conosce lei.... conosce la sua fami- 
glia.... egli è al fatto anzi di molti particolari 
della vita della fanciulla, tanto ch’ella lo pregò, 
lo Supplicò di non tradirla, di non palesare il 
suo vero nome, perchè quello di Felicita altro 
non è che un nome finto, posticcio. Da ciò ne 
segui/che la fanciulla venisse riputata una 
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delinquente che si nascondesse per isfuggire 
alla legge, alla punizione meritata, essendosi 
resa rea d’ infanticidio. di assassinio, d'incen- 
dio, o di moneta falsificata.... Vedi ora a cosa 
ti esporresti amando una donna la cui cono- 
scenza non farebbe che comprométterti.... 

— Qual tessuto di menzogne e d’ assur- 
dità... Povera Felicita!... se tu fossi meno 
bella non ti si scatenerebbero cpntra a que- 
sto modo!.., E tu ci credi /Alessandro? 

— Non più di te... supposto pure che quella 
ragazza abbia un segreto che la non voglia far 
palese. Che la non sia una crestaja, la è cosa 
che si capisce di primo tratto. Dai suoi modi gar- 
bati uno s’accorge subito ch’ell’è nata di buona 
famiglia.... e se nasconde il suo nome avrà 
de’ buoni motivi per farlo; questo non prova 
per nulla ch’elPabbra un qualche rimorso sulla 
coscienza. Ma agli occhi del volgo, dove c’è 
mistero avvi delitto: gli uomini suppongono il 
male e giammai il bene.... e disgraziatamente 
non la sbagliano sempre! 

— Ah! io vorrei che Felicita avesse una 
colpa da rimproverarsi; sarei felice di poter- 
gliela Condonare! * * - . 

— [hi ih! tu corri in là: desiderare che 
una donna sia colpevole? oh no! ella si pre- 
vaierebbe del permesso. Ma. à proposito, per- 
chè bai tu detto che l’amoruccio tuo con la bai- 
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lerina tocca al suo fine? vi siete bisticciati 
quest’oggi? siete andati in rotta? 

— Non in rotta affatto.... ma mi avvidi che 
ell’era oggi molto più fredda del solito.... la 
non mi trattenne per tutto il giorno, secondo 
l’usanza, e quand’ io le chiesi ciò eh’ ella in- 
tendesse di fare, mi rispose che doveva istu- 
diare le giravolte..'.. 

— Ahi! ahi! Gastone!... se la tua bella deve 
studiare le giravolte ciò significa che tu avrai, 
o hai avuto un successore.... chè a questo 
tu dovevi essere apparecchiato, perocché con 
codeste signorine i nodi si sgruppano con la 
stessa facilità che s’ intrecciano.... e tu puoi 
andar superbo d’aver posseduto per' quindici 
interi giorni famore d’una ballerina.... e quel 
ch’è più un amore disinteressato!../ 

— Addio, Alessandro, vado a pormi al la- 
voro, poiché m’ è mestieri confessarti che du- 
rante questa pratica io non ho messo giù una 
riga.... . _ . w'; ' J y 

— Eh, corbezzoli! uno non può mica can- 
tare e portar la ‘ croce!... addio Gastone! 

Gastone dopo aver gettato un altro sguardo 
al piano disopra , entrò in casa brontolando: 
V — Quel medico del secondo piano cono- 
sce Felicita....? bisognerà ch’io mi ammali per 
avere con lui un colloquio. 

11 domani, a mezzodì, nel momento in che 


r~. 


' 


' i , - 

SCARTAFACCiO FUOR DEI GANGHERI j i(W 

gli uscieri giunsero per porre all’asta 1© masse- 
rizie di Scartafaccio, e mentre questi accorreva 
in furia, determinato di ricomperare le sue 
brache, damigella Cipriana ascendeva eoa vi- 
vezza al quarto piano, dove giunta, ordinò ui 
chiudere l’asta, pagando fino all’ ultimo quat- 
trino il suo debito. .• - . t 

Allora uscieri, commissarii, guardiani , tutti 
disparvero come per opera d’una bacchetta 
magica, e con essi tutti quei mercanti, rigat- 
tieri e cenciajuoli accorsi all’uopo. ■ . . ' * , 

La bella Cipriana, accostatasi a Scartafac- ; k : 
ciò, il quale non sa $e dorma o se sia desto, 

gli dice: . 

— Caro amico, potete rientrar in possesso 
del vostro appartamento e di tutto ciò che vi 
sta dentro ; ciò vi provi che non valeva pro- 
prio la fatica Ali far ogni mattina tanto fra- 
casso alla mia porta e rompermi il cordone 

del campanello. , 

— Ciò non è vero, -madamigella, piglio a 
dire Scartafaccio, un po’ punzecchiato, ma se 
voi mi aveste aperto l’uscio e lasciato entrare, 
io non sarei rimasto certo- sulla porta a far 

~ fracasso.... -, , s * < ■ . 

Eh! eh! messer Scartafaccio, voi volevate 

farmi pagar salato il servizio resomi .... Ah 
cielo! io mi perdo in ciance, ed il conte Tam- 
poniskoff m’ attende da basso!... 


» * 
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Il conte di Tamponiskoff era il successore 
di Gastone, ed egli non aveva mica accettata 
la successione col beneficio dell’ inventario f 


XX. 

- ^ , . ■ 

> , • - 

Becca-liti. 

* s , , ' ' 

■* „ • * , 

Era sullo scorcio di dicembre ; faceva freddo 
forte, e la neve caduta in gran copia copriva 
d’un candido tappeto i boulevards e le con- 
trade di Parigi. 

Un signore fra i quarantacinque e i quaran- 
tasei anni entra verso mezzodì nella casa del 
sobborgo Montmartre. di cui era portinaia mam- 
ma Ador, e passa dinanzi a questa senza che 
ella se ne accorga, essendo tutta intesa nello 
sventrare un pollo; quel signore traversa, senza 
fermarsi* lutto il cortile della casa .e si dirige 
verso il secondo, come chi conosce il locale 
per filo e per segno. 

Costui è un uomo alto della persona, largo 
di spalle; il suo corpo è basato su' fianchi 
robusti’, e quel suo dondolarsi camminando 
mostra chiaramente essere egli molto contento 
di sè stesso. Pure f insieme di costui non 
appalesa niente di eletto; i suoi piedi son lun- 
ghi lunghi e schiacciati, le sue mani son grosse 
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e ruvide, e per fino ogni suo gesto sa di 
briccone matricolato. ' ' 

Il suo viso s’accorda a meraviglia con tutto 
il rimanente della persona: ha capelli biondi, 
folti, e il colorito della sna faccia è piuttosto 
violetto che porporino; ha un naso lungo e 
secco, ed un pajo di narici che sembrano le 
bacche d’un pesco ; bocca grande, labbra sot- 
tili, lanciando di sottecchi sguardi qua e là in 
modo tutt’altro ^ che confidenziale, comechè 
costui procuri di rendersi . mellifluo sorri- 
dendo a mo’del gatto quando sta per gher- 
mire un buon bocconcino; per ultimo, in 
luogo di mustacchi egli porta tutta intera una 
barbuceia lustra lustra, quasi il barbiere le 
fosse passato su col ferro da arricciare^ " 
Codesto individuo, è messer Bodinet detto 
Becca-liti, padre d’Aristide; veste un soprabito 
di colore oscuro, corto corto, di panno ordi- 
nario, con un buon dito di pelo. Questo so- 
prabito, abbottonato sin sotto il mento, non 
lascia scappar fuori nè un tantino di panciotto, 
nè un lembo di camicia; una cravatta alta 
alta, colorata , gli involge la parte inferiore 
della faccia a mo’ dì que’ cosidetti cctohe-mz, 
adoperati in’ ispecial modo dai viaggiatori ; ag- 
giungi un pajo di brache color delle ulive, 
rimondate e rattoppata qui e colà, le quali con 
non grande effetto spiccavano sotto il soprabito, 
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e non erano lunghe abbastanza per coprire al- 
meno in parte un pajo di stivalacci sfrusciti, 
bucherellati e lordi; un cappellaccio infine, alto 
alto, con un pajo d’ alette strettine strettine , 
che di nero era diventato rossiccio, e schiacciato 
sull’orlo da parecchi scappellotti, compiva Pab- 
bigliamento; a tutto ciò aggiungiamo altresi 
- un grosso bastone a nodi, eh’ egli, il signor 
Becca-liti, faceva rotare intorno la persona con 
l’abilità d’un capo-banda, e noi avremo un ri- 
tratto perfetto di quel signore il :quale cam- 
minando portava alta la testa e il naso in su. 

Mastro Becca-liti si dirige verso la scuola 
del nostro Lupaccio. Il giardinetto era deserto, 
e una montagna di neve lo nascondeva quasi 
del tutto. '• : - • 

Era l’ora consacrata alle lezioni; gli sco- 
lari stavano seduti sulle loro panche, e mae- 
stro Lupaccio scriveva sur una tabella nera 
' delle magnifiche lettere majuscole; messer 
Becca-liti entrò in quel momento, gridando: 
— Gamberi! come pizzica!... questo si che 
si chiama freddo^... Per buona, sorte qui den- 
tro si sta un- po’ meglio che fuori!.... Avvi 
fuoco nel braciere ?... vo’ riscaldarmi un po- 
chettino.... < • » • 

La rimbombante voce di quel signore ri- 
chiama la generale attenzione, e}i fanciulli, che 
sono contenti come pasque ogni volta, che 
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un accidente qualunque sospenda le loro le- 
zioni,, voltano di tratto le teste dalla bando 
del nuovo arrivato; maestro Lupaccio imita 
in questo i , suoi allievi; ma non va guari ch’e- 
gli s’alza da sedere, corre davanti a quel tal 
signore e lo saluta, dicendogli: 

— No, non m’ingarino, è proprio il signor 
Becca-liti che ho l’onore di salutare.' * 

— Proprio lui, caro signor Lupaccio, ri- 
sponde Becca-liti, senza neanche curarsi di por- 
tar la mano al cappello. Scommetto eh’ ella 
non m’aspettava; mi piace a me di fare delle 
improvvisate.... ’ 

—-Le chieggo pèrdono, e s’ho da dirle il 
vero, io l’aspettava da lungo tempo.... ero anzi 
molto sorpreso di non vederla mai capitare.... 
avendo qui il di lei figlio e... 

-v Bene, bene, bene, carissimo signor mae- 
stro; ma lei che ha tanta conoscenza del 
mondo saprà altresi che . un uomo non è mica 
sempre padrone del proprio. tempo.... lo ho 
viaggiato per affari.... ne ho tanti degli affari 
che mi martellano.... ma cospetto! la metta 
ancora un po’ di carbone in questo braciere: 
gli è un fuoco da pitocchi codesto! 

— Io m’immagino, signor mio, che voi sa- 
rete impaziente di stringere al seno il figliuol 
vostro?... Aristide! Aristiduccio.... (movetevi 
della vostra panca e venite ad abbracciare 
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Fautore de’ vostri giorni.... Oh! voi ne sarete 
contentone di quel fanciullo.../ egli appalesa 
delle qualità non comuni.... Aristide! Aristi- 
d uccio!... 

—-Bene, maestro Impaccio, bene; lo la- 
sci C pur dov’ è quel monello , che tempo 
d 'abbraccia rio ci sarà sempre; io ho per mas- 
sima- di non distogliere mai i fanciulli dai 
loro studi i, altrimenti si guastano. e guastati 
una volta, felice notte!... ' - 

In onta però all’ affetto poco paterno di 
Becca-liti. , il maestro se n’era andato in cerca 
del piccolo Aristide, il quale stava in quel 
punto cercando sotto la panca certe pallottole 
che gli eran scivolate fuori dalle tasche. 
Maestro Impaccio sudò una camicia per farlo 
levar su; e come gli venne fatto/ dissegli: 

— Venite* meco, fanciullo mio, presto 

papà e di là e voi lo vedrete.... 

— Io per me amerei meglio lé mie palle, 
che se quegli altri me le rubano, buona notte, 
non le ho più!. . 1 

— Oibò. Aristide! lasciate andare le pallot- 
tole e contenetevi bene.... ehi cosa son queste 
smorfie? Non capite che è vostro padre che 
v’aspetta? 

— Signor maestro,- ne avevo sei, e me ne 
occorrono sei.'.. . 

Aristide! Aristide! è egli possibile che 
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la natura non possa niente sul vostro cuore!... 
Animo, avanti !... 

— Non ho fazzoletto da naso. 

— Ne avevate pur uno stamattina.... dove 
l'avete ficcato? 

— Non lo so, io.... Ah, si! P ho prestato a 
Turacciolo perchè se ne coprisse la zucca, es- 
sendo egli senza barretta ed infreddato. 

— Vi perdono, perchè ciò palesa il vostro 
buon cuore, ma il signor Turacciolo doveva 
farsi comperare una barretta da que’ di casa... 
Andiamo dal papà.... 

— M’ha egli portato qualcosa di buono? 

— Non lo s_o.... può essere ’ però non ve 
ne accerto. ' . 

Da tuttociò vedesi chiaramente che il figlio 
aveva tanta premura di stringere al seno il 
padre , quanto né aveva questi di stringersi 
il figliuolo. Parlasi tanto della voce del san- 
gue , ma ciò che più s’ ascolta è la voce 
del cuore , e il cuore d’ un fanciullo non può 
certamente portar amore alcuno ad una per- 
sona che non gli mostrò mai un tantino d’a- 
more,; che non gli fece mai una finezza: f alletto 
d’ un* fanciullo è tutto rivolto a colui che ne 
ha cura, che provvede al suo bisognevole , 
che lo protegge, che lo nutre; ed il titolo di 
padre non basta per farsi amare, se uno non 
adempie altrimenti à tutti i doveri -imposti da 
codesto titolo. 
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Maestro Impaccio, nettalo il naso ad Aristide, 
io prese per mano e si diresse con lui verso 
Becca-liti, il quale erasi seduto dinanzi la 
stufa di ferro, ne aveva aperto la porticina, e 
vi avea. ficcato dentro le punte de’ piedi. 

— Eccovi vostro figlio ; pigliò a dire il mae- 
stro, spingendo Aristide verso il padre; ma il 
fanciullo , non. appena si sentì libero, slanciossi 
versò un suo camerata , che scappava ridac- 
chiando, e gli si attaccò ai fianchi gridando : 

— Sei tu che mi ha rubate le mie palluc- 
cie dammele! 

— Non è "vero; queste son mie.... lasciami 
in pace! ; 

— Dammi le mie palle o ti misuro un 
calcio ve’ ! 

— Vediamo mo’se sei da tanto?... 

•A j 

Detto fatto, Aristide e il suo condiscepolo 
s’azzuffano e rotolano entrambi per terra, men- 
tre Becca-liti volta con noncuranza il capo 
verso altra parte e brontola: /• , - 

— Guarda un po’ quel monello, egli fa di 
buono, lui! - 

~ — Signori, dico, signori! grida maestro Lu- 
paccio, dispiacente di veder che i suoi allievi 
s’abbaruffano, che negozio è questo ?... fermi là! 

E in così dire il maestro s’accinge a sepa- 
rare i combattenti, ma Becca-liti lo trattiene 
per un braccio e gli dice ; 
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— Poh! lasciate che T acconcino fra loro, 
lasciateli ; non è male che due fanciulli 
s’ avvezzino per tempo al pugilato .... son 
proprio contento del mio rampollo io!... è 

lui il più forte, ha il sopravvento Animo, 

Aristiduccio ! tieni sodo .... giù, figliuol mio! 
giù! 

t MaJo non sopporterò di sifatti scandali, 
signore!, .J*. 

— E avete torto marcio, che quella è 
ginnastica bell’e buona, ginnastica non diversa 
da quella de’ Greci. 

Maestro Lupaccio corre a dividere i due az- 
zuffati, e regala a ciascun de’due uno scappel- 
lotto ; poi conduce il piccolo Aristide , che 
avea 'riportata una graffiatura sulla guancia, 
verso suo padre. 

— Ah ! eccolo il mio figliuolo; entrò a dire 
Becca-liti, guardando fisso Aristide che conti- 
nuava a lanciar sguardi furibondi al suo av- 
versario. Si , lo riconosco ; aria risoluta !... 
bravo, così mi piace! un’onorevole ferita; 
questa prova che i tuoi nemici li assalti di 
fronte, tu!... ' 

— Cospetto! e Finocchio può dirvelo, poi- 
ché egli ne ha toccate di buone! 

— Lo spero, perdincij... A quanto sembra 
questo mariuolo non ha patito la fame qua 
dentro.... egli è tondo e grasso come una gu- 
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glia.... Sei più grasso di tuo padre, monello 1 
Oh, son proprio contento d’ averli posto in 
questo collegio.... ci hai guadagnato molto.... 
e per un padre che fa di grandi sacrifizii per 
un figliuolo, la è una soddisfazione il vedere 
che questi sagrifizii non son gettati. 

Alla parola sagrifizii, Impaccio aguzzò l’u- 
dito, e già una dolce speme gli scende diritta 
al cuore ; spera egli che messBr Becca-liti sia 
venuto a compensarlo di tutte le spese passate, 
e in quella, speranza spinge nuovamente Ari- 
stide verso il padre, dicendoglk 

— Correte dunque ad abbracciare vostro 
padre! 

Aristide si lascia spingere guardando tut- 
tavia dalla parie dov’era andato Finocchio; 
ma Becca-liti allontana da sè con una mano 
il fanciullo, dicendo: 

— Va bene , va bene ; ci parleremo più 
tardi!... quel monello ha il viso sudicio come 
quello d’un savojardo. 

— Gli è ben naturale, s’egli s’e rotolato per 
terra; andatevi a lavare alla fontana, spazzo- 
latevi gli abiti nello stesso tempo. 

Il fanciullo non chiese di meglio e se la 
battè. 

— Ed ora , signor maestro , parliamo un 
po’de’nostri affari.... disse Becca-liti, spingendo 
i piedi per entro la stufa. 
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— Gli è quel che desidero, signore; rispose 
Lupaccio, sedendo in faccia a Becca-liti dal- 
l'altra banda del braciere, difatti noi abbiam 
de’ conti da aggiustare. 

— Capperi! lo so bene io, maestro caro, 
credevate forse eh’ io me ne fossi dimenti- 
cato?... Oh io non iscordo mai niente; d’al- 
tronde tutti i miei libri son tenuti così esat- 
tamente, ch'io non posso mai sbagliarmi d’un 
centesimo, ’sia in mio, come in disavvantaggio 
altrui... e così deve farsi in commercio: guai 
se non ci fosse dell’ordine! 

— Vostra signoria dice benissimo. Ella dun- 
que saprà d’avermi condotto qui suo figlio nel 
mese di settembre, ai quindici, , l’anno scorso: 
questa data la scrissi sul libro d’ entrata ed 
uscita de’miei scolari. Ora, siccome noi ci av- 
viciniamo alla fine di dicembre, ciò forma ap- 
punto un anno e tre mesi passati dacché il fan- 
ciullo è affidato alle mie cure. In ragione poi 
di trecento franchi all’anno, de’ quali ricevetti 
in acconto tredici franchi e cinquanta cente- 
simi, ciò forma...., 

— Basta, basta così, maestro Lupaccio; que- 
sto è un conto facilissimo a farsi.... ce ne oc- 
cuperemo a tempo debito.... ** , 

— Parmi però, signor mio, che dopo quin- 
dici interi mesi, sarebbe pur ora!... aggiunga 
Koe.k. La Signorina. Voi. II. • 8 
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poi che nel conto non metto ciò ehe dovetti 
spendere per vestir decentemente suo figlio.... 

— A tempo debito.... a tempo debito... . 
messere Impaccio ! stia pur certo che noi in 
proposito non avremo insieme la più lieve que- 
stione..., che io certo non sono di coloro che 
dibattono quattrino per quattrino i conti che 
vengono loro consegnati: queste miserie io 
le lascio a’ poverelli.... e quand’io pago io 
non mercanteggio, io mi fido, e penso: ho a 
che fare con un uomo onesto, perciò non ho 
un dubbio al mondo!... Ecco corbe sono fatto 
io, maestro Lupaccio , e credo che anche lei 
sarà come me, e ch’io le avrò ispirata la stessa 
confidenza. - 

Il povero maestro sbalordito da tante parole, 
s’accontenta di chinar la testa senza rispon- 
dere, impaziente di sapere dove volesse pa- 
rare messer Becca-liti con tutti que’ giri e ri- 
giri di parole. 

Messer Becca-liti, dopo aver ficcati 1 piedi 
dentro al foro della stufa, senza badar gran fatto 
a qualche cosa che gli faceva intoppo, trasse 
di saccoccia un* fazzoletto di seta rosso, sdru- 
scito anzi che no, e in quello studiò di sof- 
fiarsi il naso senza spiegarlo, poi ripigliò: 

— Mio caro signor Lupaccio, eccole dunque 
di che si tratta ; allorché io venni da lei a 
porre sotto custodia il mio rampollo, non 
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essendo in quel giorno, provvisto di gran 
scorta.... cosa che può avvenire a qualsiasi 
commerciante.... le lasciai in vece di denaro 
degli oggetti di gran valore.... se ne ricorda ? 

— Intende ella forse parlare delle tabac- 
chiere? . J ' 

— Proprio delle tabacchiere! caro signor 
Lupaccio.... di quelle magnifiche tabacchiere , 
di prima qualità.... della prima fabbrica!... 
erano una ventina, o due dozzine.... parmi.... 

— Erano venti in punto... 

— Venti? e venti sia.... è possibile, lo credo, 
lo voglio credere; io non amo questionare 
sul numero.... - • 

— La non vuol questionare ? lo credo bene 
perdinci ! se ella stessa sa per fermo che non 
erano di piùf 1 

— Ih ! gliel’ho pur detto che sul numero non 
voglio metter dubbio; siamo dunque d’accor- 
do!... Ora però ella deve sapere che mi ca- 
pitò un’ occasione eccellente di vendere quella 

partita di tabacchiere il prezzo è tondo , 

e vengo appositamente per pregarla eh’ ella 
me le renda. Io le vendo in botta, e questa 
sera stessa, col ricavato della vendita, vengo 
a saldarle tutto quello che le devo per 1* edu- 
cazione ed il mantenimento del mio erede. 
Ella vede che ciò va pe’ suoi piedi.... la mi con- 
segni dunque queste tabacchiere...» 
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Maestro Lupaccio nel sentir parlare di quelle 
tabacchiere si fece di scarlatto, ma poi la sfron- 
tatezza di Becca-liti gli fè montare la mosca al 
naso, e non sapendo più por freno alla sua bile, 
pigliò a gridare, superando -colla sua la voce 
dell’ altro : 

— Le tabacchiere! Le tabacchiere!... Ahi 
lei mi viene a domandare le tabacchiere dopo 
quindici interi mesi, dopo quindici mesi ch’io 
non sapeva un’ acca de’ fatti suoi ? senza 
eh’ ella si fosse mai preso briga di sapere se 
il di lei figlio fòsse morto o vivo!..'. 

— Il tempo non c’ entra per nulla.... sul 
conto di quei monello io ero sempre tranquillis- 
simo, sapendo bene. ch’egli era in buone mani. 

— Ed è forse col ricavato di quelle scatole 
ch’ella ha in animo dì pagarmi più di quattro- 
cento franchi che la mi deve ? 

■> — E perchè nò ? - ' -, / ~ 

— Perchè le sue magnifiche, le sue stu- 
pende tabacchiere altro non erano che crine 
di cavallo, e non valevano due franchi l’una.... 
ciò forma quaranta franchi in tutto; ed io 
le ho vendute precisamente a quel prezzo.... 
Oh ! stia tranquillo, la fattura Y ho qui !... Dopo 
aver inutilmente aspettato tredici buoni mesi 
senza una sua notizia mai, signor mio. e senza 
aver mai avuto dalle sue mani un solo strac- 
cio da coprir suo figlio che era presso che 
.nudo!... V 
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— Che negozio è questo/poffar il mondo! 
grida Becca-liti, assestando un gagliardo pugno 
sul braciere e fingendosi fuor di sè. Che ne- 
gozio è questo? messere ! Etl’avrebbe venduto 
le mie tabacchiere.,., ell’avrebbe messo mano 
ad una somma*... ad una merce ch’io le aveva 
depositata come caparra?... Al corpo del dia- 
volo! sa ella, signor mio, che quest’è un caso 
molto grave? ch’ella si è imbarcato male?... 
vergogna , signor mio , vergogna ! Ella dovrà 
compensarmi di questa terribile perdita..*, e 
se non basta, mi pagherà anche l’usufrutto ! 

— Ah son io che devo a lei! oh questa 
poi la sarebbe marchiana perdinci! 

— Certo che sì.... S’ella vendette a bazza, 
lar colpa è tutta sua, ch’io avrei ricavato più 
di seicento franchi, da quella mercanzia.... le 
ha vendute a questo prezzo lei? 

— Seicento franchi!... signor mio ella non 
ha la festa a segno ! Seicento franchi ? e a me 
non hanno offerto che quaranta soldi la sca- 
tola !.. E si che ho interrogati parecchi nego- 
zianti, e tutti mi dissero che le non valevano 
di piu.... a quel prezzo io le vendetti.... ed ec- 
cole qui la polizza; qui, dentro a questo por- 
tafogli... 

Ma messer Becca-liti butta via la carta offer- 
tagli dal maestro, e piglia a gridare: 
v — Io non so che far de’ suoi stracci! La 
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so li tenga, e tenga per fermo altresì quello 
ch’ebbi l’onore di dirle, che cioè lei non 
aveva il diritto di vendere quella merce ch’io 
le lasciai solamente sotto custodia!... 

— Ed io in vece ero creditore di tre- 
dici mesi di educazione e di mantenimento 
del figliuolo, il quale non aveva nemmeno 
di che coprirsi.... Un altro, che non fosse stato 
me, avrebbe mandato il fanciullo dal commis- 
sario, perocché lei non v’era caso che la si 
potesse rintracciare in nessun luogo! ma io 
sentii pietà di suo figlio, e vendendo quelle po- 
che tabacchiere, non ne ricavai che un ben 
piccolo acconto, di quanto la mi va debitore.... 

— Ah! la ci mette nome piccolo acconto..? 
Certamente che se ella volle vendere ta 
merce a bazza, io non c’entro per nulla!.., 
Epperò io sono una buona pasta di ragazzo; 
non voglio arrecarle danno nè trascinarla di- 
nanzi i tribunali, che ciò la pregiudicherebbe 
non poco.... aggiustiamo le cose amichevol- 
mente: io avrei ricavato seicento franchi delle 
mie tabacchiere , ella mi assicura di essere 
creditore di quattrocento pel monello , è un 
po’caretto, ma io ci passo sopra; in breve, ella 
mi stenderà unaquittanza per que’quattrocento, 
e poi avrà la bontà di consegnarmi gli altri 
duecento.... dato che quattro e due formano 
sei. Per tal modo noi saremo pareggiati da 
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buoni amiconi! cosa ne dice di questa mia 
generosa proposizione? 

li maestro alza le palme al cielo; avrebbe 
voglia anche di tirar giù quattro bestemmie, se 
non fosse al corpetto de’suoi discepoli.. ~ batte 
palma a palma ed urla con un lungo gemito: 
— Duecento franchi !... duecento franchi !... 
Tenere in iscuola gli scolari gratis e poi pa- 
gare anche per di più duecento' franchi?... Si- 
gnore! la non è carità di prossimo codesta.... 

— Signore! la non doveva vendere la mia 
merce.... . \ \ 

— Io ne aveva il diritto. , - ' 

— No. 

— SU' 

— No. 

• — Sì. , . 

— No. "-U . . 1 ■ . . - 

— Sì. 

.* — NOi le dico! . * 

— Sì, le dico.... 

— No, le ripeto! 

— Si, ìje ripeto !... 

In questo momento una nuvola di fumo 
s’alza dal foro della stufa, unita a una puzza 
di unto. 

j 

Maestro Lupaccio si alza in fretta, e vedendo 
i piedi di Becca-liti ficcati nel buco, grida: 
— Ah santo Dio! che ha ella mai fatto! la 
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mi ha rovesciato il mio desinare che cuoceva 
<jui dentro.... Ma ella è indiavolata quest’oggi t 
— Eh perdinci!. chi è che le- dice di cuci- 
nare colà dentro? La mi doveva avvertire, che 
non mi sarei sciupati i miei poveri stivali! 

Il maestro aveva posto nel buco della stufa 
una pignatta di terra nella quale brontolavano 
pochi fagiuoli conditi con un pajo di salsiccie, 
e vicino a quelli, in un’altra pignattella, tre po- 
metti che si cucinavano adagino adagino; Bec- 
ca-liti ficcando i piedi nel buco aveva dapprin- 
cipio spinto a poco a poco ciò che gli fa- 
ceva intoppo; ma quando i fagiuoli ed r pomi 
non poterono essere spinti più in là, allora 
lui, ficcando sempre i piedi più innanzi, aveva 
sfracellate le pignattelle e, uscitone di conse- 
guenza il contenuto, egli aveva fatto là dentro 
con gli Stivali un saporitissimo pasticetto. 

Ser Lupaccio, vedendo i suoi fagiuoli e le 
sue mele attaccate alle scarpe di Becca-liti, 
montò in grandissima ira, regalò un forte spin- 
tone al suo guasta colezioni,si pose ginocchioni 
dinanzi al suo braciere, guardò per entro il 
buco, ed esclamò piagnucolando: 

— Sciupalo tutto!... tutto!... i miei pomi, 
le mie salsiccie, i miei miseri fagiuoli ! povero 
me ! povero me ! 

— Maestro! maestro! la ,ce li lasci . man- 
giare! gridano i discepoli, abbandonando le 
loro panche per accorrere dov’era il braciere. 
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Lo sfortunato Lupaecia è così fuor ili sé, 
ch’egli lascia che i suoi scolari facciano tutto 
ciò che vogliono; abbandona loro il braciere, 
si picchia la fronte e slancia degli sguardi 
pieni di bile verso- Becca-liti, il quale -stava 
nettandosi in quel momento gli stivali con un 
saggio 9 di calligrafia posto sopra lo scrittojo, e 
brontolava: 

. — Per buona sorte che non ho messo i 
miei stivali di pelle verniciata .... epperò 
uscendoci qua nti farò lustrai questi alla fog- 
gia inglese. ' ' _ ^ . , . , - . ; , ' 

j.' t -v - ’• i 

XXI. 

- * - . , . ' - 

“ lÀ 

l isa città per aria. 

< • :ì 

— Suvvia, impareggiabile signor Impaccio, 
ripigliò Becca-liti , prendendo un tuono fa- 
migliare ed inghiottendo un fagiuolo che 
era rimasto aderente alla sua cavicchia; facia- - 
mola finita: se non avete i 20Q franchi alla 
mano , accidente che può succedere anche alla 
Ditta più riputata, datemi un accontamento : * 

sessanta.... settanta franchi.... e più lardi ri- 
passerò a prendere il rimanente. Vi ho detto - 
d’essere un buon diavolo, e ve lo voglio pro- 
vare. . • . 
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— Come, signore? eh’io vi dia del denaro? 
se siete voi che me ne dovete ! oh questo non 
lo sperate mai, non sarò tanto gonzo ! 

, — Volete dunque che litighiamo? che vi 
chiami in giudizio? che vi faccia conoscere per 
uno sleale, per un uomo che dispone di ciò 
che non è suo? lo farò, sapete, oh! lo farò! 

— Signore, io non vi temo: grazie al cielo 
ho dei testimoni.... delle persone che al biso- 
gno sapranno difendermi, se voi mi accusate ! 
Si sono viste le vostre tabacchiere, si sa cosa 
valgano! Avvi anzi un cotal giovinetto che lo 
sa meglio d’ogni altro, imperocché voi le ave- 
ste da suo zio, le comperaste da lui; avete 
fatto una cambiale che poi non pagaste , e 
sulla quale vi siete compiaciuto di scrivere 
un’ occorrenza che m’ impegnerebbe di pagare 
per voi ! è con me che voi ve la prendeste, pro- 
prio con me ! Or ora andrò in traccia di quel 
bravo giovinotto.... si chiama Alessandro Mo- 
linello, vedremo se le vostre tabacchiere val- 
gano 600 franchi, e se abbiate il diritto di 
minacciarmi una lite! 

Da qualche momenti Becca-liti aveva per- 
duto del suo coraggio: all’ udire il nome di 
Alessandro Molinello e’s’affretta di trattenere il 
maestro, che stava in sulle mosse , lo prende 
pel braccio e , smesso il tuono burbanzoso , 
gli dice con voce melliflua: , 
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— Fermo là: voglio sperare, caro signore, 
che non andrete in collera per una frottola 
come questa? - • . _ 

— Mi tacciate d’indelicatezza!... mi minac- 
ciate i tribunali, e non dovrei andare in col- 
lera? 

- — Io scherzavo, mio caro professore; io li- 
tigar con voi? colla probità,' coll’onore perso- 
nificato? ohi vi pare! Quel che ho detto l’ho 
detto per ridere.... sicuro ! 

— Sono scherzi che non mi vanno codesti, 
signor mio; non si scherza mal colla riputa- 
tazione d’un onest’uomo. 

— Colpa di non conoscermi, ottimo signor 
Lupaccio! Se aveste di me miglior, contezza, 
sapreste che io sono un burlone, che di tutto 
rido, che mi pface di celiare, di bamboleg- 
giare !... È il mio naturale ! diancine ! ciasche- 
duno ha il suol Ma.... to’, to’, guardate que’ 
monelli che s’impinzano de’vostri fagiuoli ! ave- 
vano un gran buon odore ! son proprio dispia- 
centissimo di- averveli ribaltati; li ‘avremmo 
potuti mangiare insieme! 

— Alle corte, signore; io non comprendo 
ciò che voi vogliate, quel che -v’intendiate di 
pretendere con questo vostro conto di tabac- 
chiere? - . ‘ /• 

— Ma se v’ho detto che fu uno scherzo ! 
Volevo farvi paura; vi dissi che valevano 
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quella somma pei* vedere lo sberleffo che avre- 
ste fatto, siete caduto nella trappola come fra 
Lorenzo f oli che bella commedia I 

— Dunque mi date ragione d’averle vendute 
due franchi luna? 

— Ragione! ragionissima ! è, a un bel circa, 
il loro valore: si potrebbe benissimo urtare in 
un qualche gonzo che le pagasse anche un da 
cinque franchi, ma questi sono casti Non 
avete altro da colezione? 

— .No, signore ma ciò non monta; oggi 
tralascierò di far colezione ; i vostri scherzi 
mi hanno guasto l’appetito. 

— Così potessi dir io ! cosi trovassi chi m’of- 
frisse da colezione! Vedete un po’, anche quel 
mariuolo di mio figlio mangia i fagiuoli ! 

— Or dunque, signor mio , poiché siamo 
convenuti sul proposito delle tabacchiere, spero 
bene che voi vorrete contarmi del denaro per 
la dozzina d’Aristide ? 

— Sì., tale è la mia intenzione: ma per 
mala sorte non ho altro in saccoccia che l’in- 
tenzione L Oggi speravo incassare una som- 
inetta, qui... nella contrada Rochechouart; erano 
10000 franchi, depositati in mano del cassiere 
di quella nuova intrapresa che mette oggidì sos- 
sopra lutto Parigi.... Dovreste avernV inteso 
parlare anche voi? alla Borsa, sui boulevarts, 
nelle caffetterie non si discorre d’altro: ohe spe- 
culazione! che miniera d’oro! 
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— Di che intende parlare il signore? 

— Vero è che quest’è un pensiero sublime; 
che sorpassa di lunga mano quanto s’ è fatto 
sino al dì d’oggi ! è un’invenzione prodigiosa...! 
trattasi niente meno che diurna città che si vuol 
fabbricare per aria ! 

— Una città per aria ? non capisco.... 

— Capirete subito. Sapete cosa sia un pal- 
lone.... un pallone col quale si va per aria? 

— Certo che si; ne ho veduto parecchi. 

— Egregiamente ! Voi sapete che in giornata 
se ne fanno di strepitosamente grandi.... con 
sottovi certe navicelle che capiscono dalle dieci 
alle dodici persone: avete veduto il famoso 
pallone Godard ? era stupendo! era un palazzo 
volante...! 

— Sì... era grossissimo.... 

— Or be,’ papà Impacciò, quel pallone straor- 
dinario ha suggerito T idea ad un uomo di 
genio, già noto pe’ suoi areostati, di fabbricare 
una città per aria. Costui ha fatto i suoi calcoli, 
ha detto: a Parigi e ne’ suoi dintorni le pi- 
gioni diventano enormemente gravi ; per trovar 
quartiere- è mestieri spendere somme favolose, 
e se la va di questo trotto non sapremo piu 
dove albergarci: questo stato anormale ha da 
finire; vi vuole un rimedio. Voi mi rispon- 
derete che si va fabbricando anche molto ? 
è vero; ma le case nuove costano più delle 
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vecchie. Poi, più presto o più tardi, il terreno 
mancherà e, a menochè non si volessero eri- 
gere case a ridosso l’una dell’altra, non vi sarà 
più mezzo di fabbricare a Parigi. Or dunque 
bisogna trovare il terreno se si vogliono case 
a buon patto: in terra non c’è più posto, ma 
cen’è per aria: facciasi dunque nell’aria una 
nuova città per mezzo di palloni. Ne adopre- 
remo di differenti dimensioni. Un pallone 
enorme, vastissimo, per un appartamento com- 
pleto; la navicella si spartirà in quattro scom- 
partimenti, camera da letto,' salotto, tinello, 
eccetera. Un pallone più modesto per una abi- 
tazion d’artigiani; cioè, due camere, chè ba- 
stano. Finalmente un palloncino per gli alloggi 
da scapoli, non più che una semplice came- 
ruccia. Non occorre ch’io vi dica che da tutti 
questi appartamenti si gode d’una magnifica 
veduta. Or bè’, papà Impaccio, che ve ne pare 
di quest’idea? la trovate mirabile? 

Il maestro ascoltava Becca-liti cogli òcchi 
sbarrati e coll’oreccbie tese ; soltanto non pa- 
reva pienamente compreso del merito di sifatta 
invenzione. 

— Scusate..., appartamenti nei palloni, voi 
dite ? Ma come entreremo in casa ? 

— Come s’entra nei palloni, signor Impac- 
cio? diamine, la cosa non è difficile! 

■— E quando si vorrà poi uscire....? 
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— Facilissimo anche questo! Prima di tutto 
i palloni saranno rattenuti al suolo per via di va- 
lide funi, con dell’àncore: questa precauzione è 
indispensabile per mantenere tutte le case aeree 
allo stesso livello; in caso diverso voi potreste, 
esempligrazia, addormentarvi in Francia e sve- 
gliarvi.... in America... e addio città ! Poscia al- 
tre gomone' stringeranno i palloni gli uni agli 
altri : ottima misura di sicurezza perchè, suppo- 
sto che un accidente accada al vostro pallone, 
che schiatti, per mo’d’esempio.... voi non potete 
capitombolare, chè gli altri palloni vi sosten- 
gono; e poiché è impossibile che tutti i palloni 
scoppino nello stesso tempo, voi ve ne state al- 
trettanto tranquillo dentr’essi come se foste in 
terra. Di più; per divertire la società, si pitte- 
ranno da navicella a navicella dé’ponticelli for- 
mati di tavole ; e per guisa tale gli abitanti 
avranno agio di farsi visita scambievolmente. 
Ponete il caso che voi, locatario d’un gran 
pallone, facciate la corte a una grisette: la 
vostra casa è attigua alla sua: voi gittate 
il vostro grappino, o ponte, sulla navicella 
della vostra vicina, e ve ne andate da lei a 
passare un’ oretla di lucida e ventilata con- 
versazione! - - 

— Tutto ciò va bene: ma allorché ci sarà 
bisogno di pane, di carne, di che so io... ? 

— Ma volete credere che lassù non vi sa- 
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ranno fornaj, beccaj, osti e similiante genìa? 
Osti sopra tutto ne avremo a bizeffe. Gl i è vero 
. che le cantine sono ancora l’ultimo perfezio- 
namento che non siasi fatto alla città aerea; 
ma son certo che col progresso si troverà il 
mezzo d’ avere anche quelle! Insomma vi sa- 
ranno lassù tutti i mercanti possibili e im- 
maginabili. 

— Ma se mai un mercante non avesse ciò 
che si desidera, o vendesse troppo caro, come 
si farà ? 

— Niente di più facile 1 Volendo andare a 
terra, si scivolerà lungo le gonfione che terranno 
saldi i palloni. Ci faranno dei nodi per comodo 
delle signore, ed anche delle scale di corda 
pei paurosi.... o, meglio, delle ceste in cui si 
potrà discendere come i minatori nei sotter- 
ranei. - 

Sarà sempre vero che se voi abbisogna- 
ste, per modo di dire, d’un’oncia o due di 
burro per condire la vostra zuppa t e la fantesca 
fosse costretta di scendere lungo le corde sino 
a terra per andarselo a comprare, il vos ro 
desinare andrebbe alle calende greche! 

— Ma voi partite dalla supposizione che 
questa nostra benedetta città sia piantata mo to 
in alto? Disingannatevi, caro; per render a- 
cili le comunicazioni, noi la fabbrichere io 
dieci metri appena sopra il tetto delle c; se 
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terrestri. Capite a maraviglia che in questa 
maniera gli abitanti dei quarti e quinti piani 
potranno agevolmente confabulare cogli inqui- 
lini delle case areostatiche. 

— Ah! vedo, vedo! Ma scusate; una città 
per aria, tanto vicina ai nostri tetti, sarà di 
grave impaccio ai fanciulli per l’innalzamentò 
dei loro dragoni ? se non che , tutto ben 
considerato, non veggo che abbia a che fare 
la città aerea col denaro che voi mi dovete. 
Becca-liti da qualche tempo esaminava atten- 
tamente il proprio figlio dalla testa ai piedi, 
come uno che mediti un disegno. Pure ciò non 
gl’impedi di rispondere al signor Lupaccio : 

— Ma ha che fare benissimo, signor mio. 
L’inventore della città aerea ha radunato una so- 
cietà.... anonima.... per intraprendere il negozio. 
Comprendete che per costruire tanti palloni ne- 
cessitavano denari.. . molti denari. Si sono dun- 
que create delle voci.... di 10 franchi Cuna.... 
non è una gran cosa ! ma si è voluto che que- 
ste voci potessero convenire a tutte le borse. 
§i sono dunque raccolti 10 milioni, divisi in 
altrettante voci di 10 franchi. 

— Dieci milioni...! 

/ V > . w 

— Sicuro, per avere cento milioni alla 
mano. Già a quest’ora non ci sono più voci in 
volta, e il loro valore è salito sino a 1200 
franchi. Vedete, signore, che profitto si può 
Kook. La Signorina. Voi 11 . 9 ^ 
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trarre! 1200 franchi per 10! è un aliar d’oro! 
Come presto e facilmente uno può arricchirsi a 
questi tempii Ora noi esporremo delle voci di 
15 franchi, rimborsàbili a 300 franchi alla volta, 
nel periodo di 150 anni. - Calcolate quale pro- 
fitto ciò sia per fruttarci ! 

■ — Signore, se si deve aspettare 150 anni.... 
la cosa diventa assai problematica.... , 

— La vostra voce può essere estratta a sorte 
anche prima. - - • . 

— Ma io ho anche la probabilità di andar- 
mene prima al mondo di là: vi confesso che 
di tutto quest’imbroglio io non capisco un’acca! 

— Per la ragione che voi non v’intendete 
d’interessi, caro signor Lupaccio! È una cosa 
liscia liscia: a voi, un paragone. Mi sono stati 
prestati 100000 franchi coi quali io faccio dei 
negozj stupendi: ne traggo degli utili che io 
debbo compartecipare coi miei sovventori : 
Ebbene, un bel mattino, alla fin dell’anno,. io 
li raduno tutti — 

— E dividete con loro gli utili.... 

— No, voi non mi capite. Io dico loro: si- 
gnori, prestatemi altri 100000 franchi ed io 
farò degli affari stupendi, e avremo un profitto 
assai più lucroso ! saranno contenti come pa- 
sque! : " ^ . 

— Signore, debbo dichiararvi che le vostre 
speculazioni mi imbrogliano la lesta: abbiale 
la bontà di tornare a bomba. 
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— Ci sono, caro mio, ci sono; ecco qui: 

10 sono capo del comitato di sorveglianza 
della società anonima per la città a^rea; io 
stampo altresì dei richiami pei giornali.... cosa 
che domanda talento: un richiamo è tutto! è 

11 battesimo di ogni intrapresa, è l’esca che 
attrae gli associali! Siccome non c’è pei ri- 
chiami chi possa starmi al pari, io natural- 
mente me li faccio pagare carissimi: il talento 
deve avere la sua ricompensa! 

— Sarò un ignorante, signore, ma io non 
so che cosa intendiate per un richiamo? 

— Ebbene, egregio amico, ascoltate questo 
che io ho fatto per la nostra nuova invenzione : 
io l’ho imparato a memoria. 

— Viascolto. 

— Da lunghissimo tempo si è fatto palese il 
bisogno di una città per aria ; avvegnaché la 
terra non sia più abbastanza capace per con- 
tenere la folla sterminata de’ suoi abitatori. Que- 
sto strano fenomeno sta per effettuarsi! Si sta ' 
in questo momento costruendo una città che pen- 
derà nello spazio per opera di palloni. Gli ap- 
partamenti vi saranno a bazza: gli abitanti 
faranno famiglia cogli uccelli t Venite dunque ad 
alloggiarvi per aria, o voi che occupate appar- 
tamenti in luoghi insalubri ed infetti ! Lassù non 
vi mancherà l’ aria e godrete inoltre di tutte 
le comodità possibili! Eh! che ne dite*? 
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— Perdonate, ma P ultima vostra frase mi 
fa fare una riflessione 

— QÙal frase? 

— Quella che Si riferisce alle comodità da 
voi promesse. A me sembra che nei vostri ap- 
partamenti aerei sarà assai difficile di collocarvi 
dei. mi capite? ' ' ' 

— Tutt’altro ! In fondo d’ogni navicella si 
lascierà aperto un piccolo foro sul quale 
ognuno potrà comodamente sedere e...... il re- 
sto va pe’ suoi piedi. 

— Ah buon Dio ! ma i poveri abitanti della 
terra....? v 

— - Poh t nelle grandi intraprese, nelle spe- 
culazioni colossali non si bada ai particolari ! 
In fin dei conti la Compagnia mi deve 10000 
franchi di richiami; il cassiere era assente poco 
fa, ma mi è stato risposto: ritornate fra due 
ore e sarete pagato. Ci ritornerò dunque quando 
avrò fatto colezione, perchè provo un gran bi- 
sogno di rifocillarmi. Avreste voi nulla ad of- 
frirmi per caso? mangierei cosi... su’ due piedi. 

— No, signore, non ho più nulla dacché 
tutto è andato in perdizione ! 

— In tal caso nie ne. andrò in altro luogo.... 
Ohe, piccino, tìgliuol mio 1... venite un po’in qua, 
tristanzuolo, ch’io vi vegga.... . 

Aristide si determina a lasciar la stufa den- 
tro cui non era più nulla, e Ravvicina al padre 
suo con aria risoluta. 
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— Eccolo questo birboncello, che sarà un 
giorno mio erede! Bella presenza! Ei porterà 
la testa alta come suo padre! Ora dovrebbe 
avere.... sì,... avrà cinque anni fra due mesi... 

— È molto vigoroso per la sua età. signore. 

— Oh certo, certo ! Corbezzoli, figliuol mio, 
sapete che avete un vestire degno d’un am- 
basciatore! Che bella blusa! un pajo di calzoni 
nuovissimi! un giubbetto idem ! bel panno in 
fede mia ! e per di più un panciotto graziosis- 
simo! voi avete fatto delle pazzie per questo 
ragazzo, caro signor Impaccio. 

— No, signore, non sono già stato io; come 
me lo avrebbero mai permesso le mie limita- 
tissime rendite? Sono stati que’ bravi giovinotti 
che. alloggiano qui nella casa: hanno visto che 
questo poverino era mal vestito e poco coperto, 
e come faceva-' freddo, essi ne furono tocchi 
e gli hanno regalato un mondo di cose, tutte 
ottime^per vestirlo. 

— Hanno fatto il loro dovere; chi ha del 
superfluo può ben- dare a chi non ha il biso- 
gnevole, diamine ! 

— Tutti non lo fanno però! Del resto io 
non credo" che quei giovinotti sieno ricchi. 

— Non monta: perdinci! un’idea! sin che 
ne ho il tempo, bisogna che io conduca mio 
figlio a vedere il suo padrino; egli abita ap- 
punto. in questa contrada, e da lungo tempo 
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nutre gran desiderio d’abbracciar suo figlioccio. 
Il piccino è graziosetto, ed io son persuaso che 
in vederlo verserà lagrime di tenerezza, e gli 
farà un regaluccio; tanto più che siam v quasi 
al capo d’anno; almeno un da 40 franchi, fi- 
gliuol mio, che tu potrai spendere in far pre- 
senti a’ tuoi condiscepoli.... Avete capito, si- 
gnor Impaccio? io condurrò via il fanciullo 
per brevissimo tempo : suo padrino abita in 
contrada Bleue, a due passi da questa casa; 
io intascherò in pari tempo i miei i 0000 fran- 
chi, e nel ricondurvi il ragazzo vi pagherò il 
mio debito.... 

— Se si tratta di poco tempo.... Ma non lo 
lascierete mica solo, n’ è vero? una disgrazia 
succede tanto presto...! Vi sono tante carrozze 
per la strada.... 

— Oh non istate a dubitare; questa crea- 
tura mi è troppo cara perch’io l’abbia a peri- 
gliare.. Ve, lo ricondurrò sano e salvo, siamo 
intesi. Da bravo, Aristide, seguite papà. 

Il bamboccione fece un moto negativo colla 
testa : 

— No, non voglio andar con lui, ha una 
ciera sinistra. 

— Come, temerario! non volete venire col 
padre vostro? a trovare queirottimo santolo, 
che vi farà tanti regali? È un signore ricchis- 
simo e generosissimo; vi darà le strenne. 
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Il fanciullo non si moveva, e durava a dir 
di no colla testa. Il maestro gli si fè presso : 

— Aristide, non si può disobbedire papà.... 

— Io non lo conosco, non voglio seguitarlo, 
preferisco di rimaner qui co’ miei compagni a 
far palle di neve. 

— Bricconcello! ricusi di venir meco? io che 
ti condurrei anzi tutto a bere una buona chic- 
chera di cioccolata coi biscottini ! non ti piace 
la cioccolata? 

A tale proposizione il ragazzo si avvicina ' 
sorridendo a suo padre. I fanciulli si lasciano 
mai sempre adescar dalla gola; e noi abbiamo 
visto degli uòmini che rimangon fanciulli tutta 
la loro vita! 

— Ah! lo sapevo io che l’avrei toccato nel 
debole ! disse Becca-liti alzandosi da sedere. 
Su dunque, partiamo: prima però mettete la 
vostra berretta, poiché dovete averla, e mettete 
la più bella.... 

— Non ne ha che una sola, signore. 

— Bene, prenda quella. E, dico.... non avrebbe 
altri vestiti? un pastrano? un mantello da in- 
dossar sopra il camiciotto? Io non vo’ ch’egli 
sfiguri davanti al proprio santolo, e vo’ che sia 
ben vestito.;., per il mio decoro! 

— Non ha altro, poverino.... Ma quei vestiti 
lo tengono abbastanza caldo, e voi stesso l’a- 
vete pur trovato ben messo poco fa? 
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— Ah sicuro, sicuro! Ma per andare dal pa- 
drino, capite benissimo che.:.. Hai almeno un 
moccichino in tasca? 

— No, non ne ho alcuno. 

— Vi prego, signor Lupaccio, dategli un 
moccichino; mi spiacerebbe che si soffiasse il 
naso nelle maniche del vestito, come fa la più 
parte degli scolari.... 

Il maestro corse a cercare un pannolino e 

10 cacciò nelle saccoccie d’Aristide, questi al- 
lora prese la mano di suo padre, dicendo: 

— Proprio, mi farai bere la cioccolatai 

— Te l’ho promesso! andiamo dunque: a 
rivederci degno e rispettabile signor Lupaccio.... 

È Becca-liti uscì tenendosi il ragazzo per 
mano. Fatti pochi passi, egli risali il sobbor- 
go , camminando affrettatamente e forzando 
così il piccino a salterellare per tenergli die- 
tro. Becca-liti lo tenea saldo in modo ch’ei non 
potesse fuggirgli. 

Dopo pochi momenti di quella corsa sfrenata 

11 ragazzo esclamò: 

• — Dov’è che si beve la cioccolata ? 

— Quando ci sarai, vedrai. 

. ^ Quella risposta non soddisfece pienamente 
Aristide; ma al tuono con cui fu data non c’era 
da soggiungere. Quel meschinello dovè conti- 
nuare a trottar via. Ad un tratto Becca-liti, come 
cólto da una subita idea, entra nella bottega 
d’un droghiere, dicendo: 



UNA CITTÀ PER ARIA 141 

— Datemi alquanti fogli di carta turchina, 
ma di quella grossa, molto consistente, come 

quella che adoperate per involgere le candele. * 

Mentre il mercante serve il padre, Aristide 
esclama: 

— E questa cioccolata? È qui che la si beve? 
la voglio subito io. 

Becca-liti gli regalò un buffetto sul naso e 
lo fece tacere, dicendogli: ... 

— Io non tollero che i ragazzi facciano in- 
terrogazioni : siate buono o io vi sculaccio. 

Lasciano la bottega: Becca-liti col suo ro- 
tolo di carta sotto il braccio, e col figliuolo per 
mano. , 

Becca-liti è preoccupato : i suoi occhi errano 
inquieti da destra a sinistra, notando le case 
che hanno una sola uscita, e sembra ch’egli ab- 
bia finalmente trovato quel che gli abbisogna. 

Tirano via; si inoltrano nel sobborgo; il ra- 
gazzo incominciava a borbottare fra i denti, 
non osando però muover domande a suo padre, 
la cui faccia diventava sempre più scura. 

Si avvicinavano alla barriera, allorché Bec- 
ca-liti scopri una casaccia, senza botteghe, 
con un orto attiguo, e un’entrata negra come » 

la bocca del forno. Sogghignò sinistramente, 
e spingendo il garzonetto sotto l’entrata : 

— Entriamo, disse # buona lana; qui è la 
cioccolata. . 
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— To’, se non ci si vede goccia! 

— \ 2 l avanti, ti dico; ancora.... Ah! qui vi 
è una Scala. Ora férinati e lévati presto il ca- 
miciotto. 

- * % * 

— Perchè mo? 

— Perchè in camiciotto non si pigli *1 la 
cioccolata: suvvia! spicciamoci!... Così...! ora 
togliti il sott’abito. 

— Anche il sott’abito? 

— Fa ciò che ti dico, e presto: non si 
beve la cioccolata senza spogliarsi l’abito; po- 
tresti macchiarlo.... obbedisci ; va bene : adesso 
il giubbetto.... i pantaloni.... presto! 

— Ma io resto nudo*; ho freddo io! 

— Taci, imbecille: ti metterò un altro ve- 
stito col quale berrai la cioccolata senza aver 
paura di sporcarti, 

— Ma io ho freddo...!. 

— Obbedisci senza repliche o ti bastono! 
i ragazzi non debbono mai alzar la voce. 

Appena Aristide fu spogliato, Becca-liti gli 
inviluppò la persona con alcuni fogliacci di carta 
turchiniccia, attaccandoli con degli spilli: poi 
gli cacciò in testa un imbuto della stessa carta, 
e quando lo vide così immascherato, lo spinse 
verso l’uscita, soggiungendo! 

— Ora che sei vestito come si deve, scendi 
il sobborgo, corri, ch’io ti terrò dietro.... ma 
guai a te se ti volti. 
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— Non voglio uscire in questa figura io! 
non sono abiti questi.... mi grideranno dietro ! 

— Contento o no che tu sia, corri, ti ripeto. 

— No; voglio i miei abiti...! e la cioccolata 
dov’è? 

— Eccola la cioccolata! 

Così dicendo, quel tristo diè xin calcio al 
figliuolo: il quale non aspettò il rimanente e 
si cacciò a correre, mentre Becca-liti, fatto 
un fardello delle vesti, sgusciò via da un’altra 
parte.'. * ' - - « 

- , < V ! , ’ 

- .V 

' » 

XXII. 

? ' ’ r , 

' Dove si vede riscaldare un fanciullo. 

*• -> * * 

Era scorso del tempo molto dacché Gastone 
non vedeva Felicita, ed ora egli brucia dal 
desiderio d’ incontrarla nuovamente, chè la 
ballerina egli l’ha dimenticata affatto, o se 
pure e’ se ne ricorda qualche volta gli è solo 
per rimprocciarsi delle commesse follie. 

Ed Alessandro piglia a canzonare l’ amico 
dicendogli: 

— Come, come? sei in collera perchè 
fosti ramante fortunato d’ una bella donna? ... 
affé che tu hai proprio perduto il cervello. 

Gastone allora gli risponde con un sospiro: 
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— E se quella maledetta pratica mi avesse 
tolto il cuore d’una donna che amo veramente? 
d’ una donna che mi avrebbe reso felice per 
tutta la vita.... non avrei io ragione di rim- 
proverarmela quella pratica? 

— Che ! ,la ballerina non t’ ha fatto per- 
dere nulla.... un’ infedeltà senza altre conse- 
guenze non basta a toglierci I* amore d’ una 
donna.... Sta un po’ a vedere che la fan- 
ciulla del quinto piano sarà diversa dalle al- 
tre donne! . 

— Ma io intanto non la incontro più.... ella 
mi sfugge.... ella si nasconde non appena mi 
sente.... ed è chiaro che non la mi può più* 
vedere !.-.*. ' ì - 

■ — Ed io invece ti ripeto che non hai la 
testa a segno!... nemmen’ io m’imbatto più 
nella piccina, e tu sai pure che la non ha 
motivo alcuno di schivar me! Pare anzi che 
ella si nasconda agli occhi di tutti.... dopo 
quel sbatto incontro col dottore.... Eh! non 
avvi dubbio;- del torbido ce n’è qui sotto.... 
la signorina del quinto piano è un’eroina da 
romanzo! e anch’io divento quasi quasi curioso 
tanto quanto le fantesche della casa! 

I due amici s’incontrarono delle altre volte 
sul pianerottolo, ed Alessandro rimproceiava 
ogni volta Gastone della sua tristezza, che di- 
ventava ogni di maggiore. Un giorno odono un 
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gran gridio, frammezzo al quale degli scro- 
sci di risa i quali annunciano però non trat- 
tarsi di cosa gran fatto seria. 

— Cos’è questo tafferuglio? — sciama Ales- 
sandro.... — Senti Gastone? 

— Si.... sono grida di biricchini.... sarà una 
zuffa di cani.,.. 

— Per un pajo di cani non riderebbero così 
’ forte.... zitto.,.. Il ridere aumenta anzi.... si 
direbbe che entrino in casa. ../Scendiamo.... e • 
vediamo un po’ cosa sia. • 

L’entrata della casa era in fatti zeppa di S' 
gente; e perchè? perche il piccolo Aristide 
tornava a casa tutto vestito di carta. Egli 
non aveva destato alla prima che il riso di 
■qualcuno che passava a caso, ma poi s’ e- 
ran posti a seguitarlo burlandolo anche i 
monelli. Il povero fanciullo correva correva, 
prima perchè aveva freddo, poi perchè gli pre- 
meva molto di ritornare alla sua scuola; per 
buona sorte la strada percorsa ebse la ricor- 
dava e non trattavasi che di rifarla. Ma grado 
grado là folla si -faceva più spessa intorno 
a lui, e il povero meschino pervenne sino a 
casa che non poteva più tirar fiato. E vi giun- 
geva pròprio a tempo, chè un foglio di quelli 
che componevano le brache, perduto uno spillo, ; 

■ stava per distaccategli del tutto. 

Alessandro s’inoltrò tra la gente, che badava 
. a grdaire: 
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— E" una mascheretta.... . 

— Un fantoccio di carta.... 

— Bello quel costume*- perdinci! 

— Dev’essere intirizzito, del freddo ! 

— Sarà vestilo sotto. 

— No che non è vestito.... prova ne sia che 
un pezzo di calzone gli si distacca e lascia 
scorgere quello che non si dovrebbe scorge- 
re.... 

Madama Àdor crucciata di veder tanta folla 
dinanzi -la sua porta, non conoscendo il pic- 
colo Aristide, vorrebbe cacciarlo in dietro a 
furia di scopate, quando Alessandro giunge 
fino a lei ; allora il fanciullo gli corre incontro 
gridando : - 

— Ah tu no che non mi caccierai fuori! 
perchè tu sei mio amico! 

— To’! to’! è il piccolo Aristide! Oh! po- 
vero fanciullo, chi è che ti ha incartocciato a 
questa foggia ? 

— È stato papà.*., dicendomi che questo 
era il vestito che dovevo mettere per bere 
la cioccolata!... • 

— Tuo padre!... ah quest’è di nuovo conio! 

— Lo conosce lei questo monello, signor 
Alessandro ? 

— Certo che si , egli è uno degli allievi 
di maestro Lupaccio.... e voi volevate cac- 
ciarlo fuori, a botte di scopa.... 
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— Eh! caro signore, come vuol, ella ch’io 
lo conoscessi vestito coinè un pacco di can- 
dele? -se lo conduca via presto, signor Ales- 
sandro , cosi tutti costoro se ne andranno.... 
povera me! io che stava friggendomi delle uo- 
va.... si saran bruciale... Amanda andrà ad av- 
vertirne il maestro. 

Alessandro si prende in braccio Aristide per 
riscaldarlo un tantino, e ascende le scale in 
fretta, seguito da Gastone, al quale dice: 

— Hai fuoco tu nelle tue stanze? 

— Io no.... e nemmeno legna per accen- 
derne.... • _ 

— Siamo al verde sembrami, eh? 

— Oh si ! al secco anzi. 

— Ed io fuoco non ne ho nemmen io 1 
Scartafaccio non è in casa.... e se anche ci 
fosse , non sarebbe certo lui quello che ne 
avesse.... ma questo fanciullo bisogna pur 
riscaldarlo.,., egli trema a verga, e non è dif- 
fìcile ch’egli si pigli qualche malanno.... 

— Dovevi condurlo subito alla sua scuola.... 

— Bravo! e credi tu ch’egli avrebbe potuto t 
riscaldarsi alla scuola?.... Dì su, Aristide, è 
sempre acceso il fuoco nella vostra stufa ? 

— Il ma.... estro... lo ac.... cende la mat- 
tina, ma po.... poi.... non ci ine.... mette più 
le.... le.... legna. 

Il fanciullo poteva appena balbettare, tutta- 
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volta sorrise guardando Alessandro. Questi lo 
bacia ed esclama : 

— - Al corpo del diavolo! e dire che gli è suo 
padre che lo ha ridotto in questo stato!... 

— Si..,, si.... fu lui che mi forzò a spo- 
gliarmi de’ miei vestiti per indossar questi, 
dandomi d’intendere che questo era l’abito 
addattato per bére la ciò.... cioc... cioccolata... 

In questa erano giunti al quarto piano. 

— Andiamo dalla Vaporarla per bacco ! 
esclama Alessandro ; ella ha sempre fuoco e 
sarà contentissima di riscaldare questo povero 
fanciullo. 

E in cosi dire egli suona dalla Vaperaria; 
ma la porta resta chiusa! 

— Ch’ella sia di già uscita...? no, ciò non 
può darsi.... con questa giornata un galan- 
tuomo non va a spasso. Ci sarà dentro mes- 
ser Filugello.... 

. — Suoniamo ancora. 

Questa volta la porta viene aperta, e la 
Vaperaria ficca fuori la sola punta del naso, e 
dice : 

— Chi mi vuole? ah siete voi vicini... che 
volete? 

— Mamma Vaperaria , siccome noi sap- 
piamo che voi avete sempre fuoco.... vi do- 
mandiamo il permesso d’entrar da voi a ri- 
scaldare questo povero fanciullo che è mezzo 
diacciato.... egli è semi nudo.... 
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— Ah! miei cari vicini, son proprio di- 
spiacente. ma c’è Filugello.... e voi sa- 
pete ch’egli vi ha in uggia più del peccato.... 
ne ho già sofferte tante per amor vostro.... vi 
basti sapere ch’egli voleva farmi cambiar d’ai- ■■ 
leggio.... 

— Corbezzoli! ma non è di noi che si tratta, 
bensì di questo povero fanciullo che muore di 
freddo.... noi non entreremo se volete, ma 
prendetevi questo meschino e ponetelo dinanzi 
al fuoco.... 

— Signori perdonatemi, ma mi è mestieri 
chiederne prima il permesso a Filugello.... 
aspettate un tantino.... 

Il naso della Yaperaria scompare, e la porta 
si rinchiude. 

— Lampi e saette ! grida Alessandro, v’era w • 
egli bisogno di chiedere il permesso a quella 
mummia?... oh le donne! e dire che c’è qual- 
cuno che pretende che sien buone... sì, quando 
uno stuzzica il loro debole.... ma guai alla 
parrucca di Filugello s’egli rifiuta di ricevere 
questo povero fanciullo ! 

— Hai molto freddo neh ? povero meschi- 
no ? chiede ad Aristide il poeta, mentre si stu- 
dia di riscaldargli le manine diacciate ponen- 
dole nelle sue. 

— Oh ! no.... no.... signore.... non tanto!... 

Koek, La Signorina. Voi. 11. 10 , , 
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— E nessuno apre!... grida Alessando. Peg- 
gio per loro.... intanto entriamo in camera mìa, 
e quivi appiccherò il fuoco ad un paio di 
sedie.... 

— Signori! dice allora una vdcina dolce 
dolce che scende dal piano superiore, se de- 
siderano venire da me con quel fanciullo, io 
ho del fuoco. 

Gastone si riscuote perchè conosce in quella 
la voce di Felicita. In quanto ad Alessandro, 
egli s’arrampica fino al quinto piano col suo 
fardello, ed entra nelle stanze di Felicita, escla- 
mando : 

— Brava signorina ! Voi che non ricevete 
mai anima viva, che non vi fate nemmaneo 
scorgere mai da nessuno, ora che trattasi di 
fare un opera pia , non vi fate pregare, 
non vi nascondete.... brava, perdinci! così va 
fatto! e in questo modo ogni buon galan- 
tuomo ha tutto il diritto di rendersi originale 
a suo talento. 

In casa di Felicita arde un buon fuoco. Ari- 

, * 

slide vien fatto sedere dinanzi al camino 
dove, posto appena, il poverino avvicina con 
delizia le manine ed i piedini alla benefica 
fiamma; Felicita allora lo ‘guarda sorpresa e 
piglia a dire: 

— - Te’, ve’! e perchè ino è egli vestito di 
calla, questo poverino 1 ? 
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— Fa uno scherzo del suo buon papà* 
il quale, se non colgo male, deve essere una 
forca di quelle coi fiocchi.... Io avevo già 
delle buone ragioni per porre in dubbio la 
sua probità.... e questo tiro ine ne rende 
certo.... Ma non m’inganno, qualcuno sale le 
scale.... dovrebbe essere maèstro Impaccio che 
Amanda andò ad avvertire del caso. Signorina, 
vi rincrescerebbe .che questo bravo maestro 
entrasse anche. lui? egli ci potrà dare in 
mano il bandolo della matassa.... 

— Certo che lo permetto, disse Felicita, il 
maestro ha tutto il diritto di penetrare dove 

è il suo discepolo 

Allora Alessandro s’ affretta ad incontrare 
maestro Impaccio, mentre Gastone, beato di 
trovarsi dov’ era pure Felicita, s’era rincantuc- 
ciato, trattenendo persino il respiro, per paura 
non lo avessero a mandar fuori ; i suoi oc- 
chi però erari sempre volti a Felicita; questa 
in quella vece, tutta intesa intorno al fan- 
ciullo, non lo guardava mai. 

Il buon maestro cacciò fuori un sospirone, 
corse tosto ad abbracciarlo e si pose a gridare: 
— È egli possibile !... io non volevo credere 
alle parole della nipote di madama Ador.... . 
oppure è vero! Povero meschino! chi ti ha lo- 
bato i tuoi vestitini...? chi ha avuto cuore di 
cacciarti sulla strada.... incartocciato a quel 
modo con un freddo di questa fatta?.., 
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— È --stato.... e sta....to papà. 

— Tuo padre!... Becca-liti.... capace di.... 
Santo Dio! che orrore, che orrore !... mi man- 
cano le parole.... mi sento girar la testa.... 
orrore ! 

— Tranquillatevi, messer Impaccio, entra 
a dire Alessandro , giacché la nostra gentil 
vicina ci offerse ospitalità ; così possiamo ri- 
focillare questo povero fanciullo: contateci 
come avvenne ch’egli abbandonò la scuola.... 
La signorina ci offre anche da- sedere, io ac- 
cetto, mi siedo ; e tu Gastone ! ehi Gastone ! 
cosa diamine fai tu là rincantucciato?... si di- 
rebbe che tu sia un penitente.... vien qui an- 
che tu, vieni a sedere vicino a noi.... 

Gastone barbuglia in maniera a mala pena 
intelligibile: . V. 

— Ma, ecco.... dirò.... non so se la signo- 
rina.... se madamigella abbia niente da op- 
porre.... non so s’ella mi permetta di rima' 
nermene qui anche a me.... 

Felicita, la quale aveva capito, offre una 
scranna a Gastone, vicino al camino, ma mol- 
to discosta dal sito dove se ne sta ella stessa. 

Dopo di che il maestro incominciò il rac- 
conto di ciò che passò fra lui e Bepca-liti 
quella mattina istessa. 

— Ah, ah! egli pretende che le tabacchiere 
valessero seicento franchi? gridò Alessandro. 
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Perdinci, renderò di ciò istrutto lo zio I... È furbo 
quel briccone di Becca-liti.... mette suo figlio 
in educazione, non paga ciò che deve, lascia 
l’altrui merce in deposito, ritorna dopo tre- 
dici mesi a reclamare quelle mercanzie che egli 
spera in fatto di non trovar più, e ne pretende 
un valore quindici volte maggiore...? Briccone ! 
Ah egli ha cambiato di-colore nell’udir il mio 
nome? Canchero! la cagione l’indovino; mio 
zio Molinello deve essersi lasciato carpire del- 
l’altre merci da quel mariuolo, tant’è vero che 
egli mi mandò non è guari due nuove cambiali 
accettate dal detto Becca-liti, e queste cambiali 
montano niente meno che a sette cento fran- 
chi ognuna. Ed è chiaro come il sole ehe 
queste cambiali,. non essendo state pagate, fu- 
rono rigirate a mio zio, il quale poi mandolle 
a me, scrivendomi: 

— « Non risparmiar modo alcuno; procura 
di far imprigionare questo messer Bodinet detto 
Becca-liti. Il quale è un furbo matricolato, che 
mi giocò di gran brutti tiri. » — Dopo di che 
capirete bene per qual ragione il nome di Mu- 
linello gli debba suonar male agli orecchi. 

— E ha ella fatto nessun passo contro que- 
sto Becca-liti? . , 

— Le dirò, caro maestro mio, phe lo zio 
mi aveva anche spedito del denaro all’uopo; 
ma io, trovandomi a saccoecie vuote, debbo 
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confessarlo, lo adoperai in altri bisogni.... e 
ciò sia detto fra parentesi.... ora prosegua lei 
il suo racconto! . , 

Ma allorché Alessandro sente parlare della 
città per aria, ride a smascellarsi ed esclama: 

— Non c’è proprio niente da aggiungere; 
quel furbo di Becca-liti ha una grande fan- 
tasia ; gli è un peccato ch’egli la adoperi cosi 
malamente, n’è vero, Gastonè?... ohe. Gasto- 
ne!,.. ti sei pietrificato..., o non hai tu forse 
più coraggio di aprir bocca perchè sei in ca- 
mera della nostra bella vicinetta? 

— Io.... no.... ascolto....’ aspetto.... 

Intanto maestro Impaccio- termina il suo 
racconto, facendo osservare ch’egli non poteva 
impedire ad un padre di condur seco il pro- 
prio figliuolo, per menarlo a visitare suo pa- 
drino. 

— Ed ora, fanciullo mio, continuò esso vol- 
gendosi al suo discepolo contami cosa, fa- 
cesti col papà.... dove t’ha condotto.... qual fu 
la causa che tu ritornassi in quell’ abbiglia- 
mento indecente e leggero troppo con- 

taci tutto senza ommettere urr solo partico- 
lare.... 

— Oh! la non sarà cosa # molto difficile, 
papà Impaccio!... quel signore,... che dice d’es- 
ser mio padre, m’ha condotto via; dopo un 
tantino di strada entrò da un farmacista, a 
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comperar questa carta; poi noi camminammo 
lungo tratto.... sempre in linea dritta; poi egli 
mi cacciò sotto un portone oscuro; poi egli 
ordino che mi svestissi, dicendomi che mi mac- 
chierei bevendo la, cioccolata.... poi egli mi 
vesti con questa cartaccia, e spingendomi fuori 
da quel luogo oscuro, mi gridò: — « rifa la , 
a tutta corsa, io ti tengo dietro. » — Io non 
• strada volevo uscire di colà in questo stato.... 
ma mi assettò un bel calcio.... Ed io allora a 
correre.... poi, ecco che ognuno mi viene intor- - 
no e mi seguita urlando: — * Al fantoccio!» 

« Al pagliaccio.! » — Io correvo sempre, ma 
sentivo un freddo maledetto, e poi mi vedevo 
circondato da tante persone.... e to,! che non 
posso più ire innanzi..! per buona sorte conobbi 
la mia casa.... entrai; la portinaja voleva cac- 
ciarmi fuori a furia di scopa!... avevo freddo, 
non poteva più dire , come avrei . voluto : ' 
— « lasciatemi andare, ho qui la mia scuola ! » 

Ma che è che non è, ecco che capita il mio 
grande amico, e mi conosce tosto, poveretto ! 

Al semplicissimo racconto del fanciullino 
tenne dietro un lungo silenzio: ognuno degli 
uditori si sentiva stringere il cuore, e niuno 
ebbe più voglia di ridere- ai mali di quel me- 
. schinello. E chi poteva riderne?... 

Eppure havvi della gente più sensibile per gli 
animali che pe’ fanciulli;" ma costoro noi gli 
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abbiamo ognora tenuti in conto di persone ete- 
rogenee, persone cui manca per fermo una qual- 
che cosuccia dalla banda del cuore. 

Alessandro ruppe il silenzio e disse: 

. — Caro maestro Impaccio, che volete far- 
ci? non vi rimane che render grazie ancora a 
Becca-liti che gli lasciò la camicia, le calze e 
le scarpette. 

— Ma per ispogliare quel povero figliuolo 
quell’ uomo doveva avere la gran fame ! 

— Poveruomo! questa è una riflessione de- 
gna del vostro buon cuore. Epperò non è di 
ciò che ora si tratta; il nostro piccolo amico 
non può rimanere a lungo vestito in quella ma- 
niera o, per meglio dire, svestito,... vedete ! 
un pezzo delle sue brache sta per cadere.... 
Orsù avrete per certo qualche altro abitino? 

— Ahimè, no !... abiti d’inverno nòn ne ho pro- 
prio più.... questo caso non l’avevo previsto.... 
Ho bensì un pajo di brache ed una blusa di 
tela, ma con questo freddo non mi arrischio 
di porglieli indosso.... Ah! gli metterò due ca- 
micie. V ^ 

— E vorreste che questo bimbo rimanesse 
in iscuola con due sole camicie intorno? De- 
nari ne avete maestro Lupaccio? 

— Ahimè no! signore; ognuno me ne deve.... 

— * Ed io invece devo denari ad ognuno.... 
non ho neanche un quattrino.... ma.... tu Ga- 
stone, che sei più ordinato di me.... 


Digitized by Google 


DOVE SI VEDE RISCALDARE UN FANCIULLO 157 

Gastone diventa rosso sino alla radice de’ 
capelli e balbetta; 

— Son proprio dispiacente, ma se ho a dire 
il vero.... in questo momento.... sono anch’io 
senza denaro.... 

— Ah! ho capito.... ho capito!..; 

Ed Alessandro , chinandosi all’orecchio di 
Lupaccio, gli dice: 

— M’ero dimenticato ch’egli fu l'amante 
d’una ballerina per quindici giorni ! ed ella sa 
bene che quelle sifatte signore sono un pozzo 
senza fondo.... Ma al corpo del diavolo! come 
dobbiam dunque fare? 

— Ma io sto benone adesso — disse il pic- 
colo Aristide, stirandosi sulla poltrona — non 
ho più la pelle d’oca!... 

Intanto che Alessandro discorreva, Felicita 
s’era messa in fretta il cappello ed uno sciallo. 

— Noi vi disturbiamo, signorina; a quanto 
pare vorreste uscire? — disse Gastone, alzan- 
dosi da sedere. 

— No, signori , loro non mi disturbano af- 
fatto chieggo solo il permesso d’assentarmi 

per pochi momenti spero di tornar subito.... 

E la giovinetta esci in fretta. 

— To ! la vicina esci, entrò a dire Alessan- 
dro volgendo la testa. 

— Sì, ma ella disse di tornar subito. 

— Bene sia ! noi intanto faremo la guardia 
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alla s.ua camera; la è una prova di confidenza 

, ch’ella ci dà lasciandoci soli ma sa altresì 

che noi non siamo mica tanti Becca-liti.... è 
bellina questa stanzuccia. 

— Bellina tanto, disse il maestro guardan- 
dosi intorno. 

— Uhm ! la non è camera da operaja que- 
sta, mormora Gastone scrollando la testa. 

— Ad ogni modo, soggiunse Alessandro, 
ella deve avere un gran buon cuore, ed il 
primo che si azzarderà a parlar male de' fatti 
suoi avrà a che fare con me ! Non sei del mio 
parere, Gastone? To’ ! eccolo in contemplazione 
dinanzi, al letticciuolo della fanciulla! Vuoi * 
tu proprio che*maestro Lupaccio sappia che tu 
ne sei innamorato ? Sta bene, egli non ne ha 
più un dubbio ! Ma tutte queste chiacchiere 
non ci danno un pajo di pantaloni e un giuh- 
boncello per questo poverino.... ed io più che 
ci penso, veggo che vestiti non nè ho da dar- 
gliene ! 

— E nemmen io, signore, sospirò il pro- 
fessore..., cioè, ne avrei uno.... quella vec- 
chia giubba che aveste la bontà di regalar- 
gli Chè, siccome il fanciullo non ne aveva 

bisogno, l’adoperavo io ne’ giorni di solennità... 

taglierò quella e gli farò un abito Quando 

penso che quella giubba la mi sarebbe du- 
rata dieci anni ! Ma non monta , adoprerò 
quella..... 
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— Poh ! a che gli gioverebbe 1 scommetto 
che non potreste cavarne fuori neanche un pajo 
di brache 

— Spero che a forza di tacconi 

— Ma non capite che a far tutte queste ope- 
razioni ci vuol del tempo, e che questo fan- 
ciullo non può aspettare 1 

— Ebbene, gli metterò intanto tre ca- 
micie 

— Fate una cosa, vestitelo addirittura da 
ragazza e facciamola finita ! 

— Tristo ch’io fui ! borbottava intanto Ga- 
stone, misurando a lunghi passi la camera, 
gettai tutto il mio e per di più mi aggravai di 
debiti 1.... 

— Come? cos’ hai detto? sciamo Ales- 
sandro. Tu pure sei indebitato, mio povero 
amico? ed io stolto che ho sempre ritenuto 
che tu avessi una sostanzetta, una qualche 
possessioncella;.... . v 

— Una sostanza!.... mi rimane tuttavia una 
casupola ad Orleans, dov’è morta mia madre, 
e che la povera donna m ’avea pregato di 

non vendere ma dovrò pure determinarmi 

a farlo Venni a Parigi con cinque o sei mila 

franchi, ed ora non ho più un quattrino. 

— Io credevo altresì che la bella Cipriana 
non pretendesse niente da te 

— Difetti denaro io non glie ne ho mai 
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dato, ma ogni di e' volea essere una gita di 
piacere; ogni dì era mestieri accapparrare un 
palco proscenio in teatro !.... doveva esservi 
sempre una carrozza a nostra disposizione, qual- 
che volta si dovea desinare alla locanda 

nella migliore locanda ! Damigella Cipriana 

ordinava ella stessa e bisogna sapere che 

damigella Cipriana va matta per tutte le pri- 
mizie poi offelle, vini prelibati 

— Ah ! se me ne conterai tante !.. . 

— Insomma, nel corso di dieci giorni ci ho 
speso due mila cinquecento franchi, o in quel 
torno..... 

— Nespole ! credo anch’io che li avrai spesi , 
perchè quella strada è sdrucciolevole quanto 
mai ; ell’è sparsa di fiori, di piaceri, di moine, 
ma diciotto dì son lunghi !.... diciotto dì per 

un autore novello son troppi 

. — Da ciò ne deriva eh’ io non ho più ne- 
anche il becco d’un quattrino, e il prossimo 
mese mi scade una cambiale di mille due- 
cento franchi, ch’io non so come saldare! 

— Hai anche firmata una cambiale? 

, — Si, un giorno che dovevamo pranzare 
con molte sue amiche alla Maison dorèe, e 
ch’io non avevo in tasca che quaranta soldi, 

trovai un usurajo mi occorreva denaro ad 

ogni patto.... ed io firmai, accondiscendendo ad 
ogni sua pretesa..,. 
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— Ah Gastone! e tu non mi dicesti mai 
niente di tutto ciò? 

— Forse che m’avresti prestato tu del de- 
naro? 

, — Non ti avrei prestato denaro, ma ti 
avrei bensì trovato un usurajo meno usurajo 
del tuo.... Voi ne sentite di belle, n’ è vero, 
papà Lup.tccio? Voi che menate una vita mode- 
sta e frugale? cosa dite voi d’un giovinotto che 
scialò due mila e cinquecento franchi in di- 
ciotto giorni per una donna ch’egli non man- 
teneva l 

— Oh ! signor mio, la gioventù ne ha sem- 
pre commesse delle scappate !... anche il figliuol 
prodigo ne commise.... 

— Tant’è vero ch’egli fu ridotto a far il 
guardiano di porci.... Spero però che Gastone 
non giungerà a tale. 

, — Quello tuttavolta chè mi dà più trava- 
glio gli è che tu mi abbia costretto a confes- 
sare la mia tacita posizione dinanzi alla si- 
gnorina Felicita.... dessa che pensava tanto 
male di me prima d’oggi.... cosa mai dirà 
ora ? 

— Non nojarci co’tuoi sospiri, e trova piut- 
tosto un pajo di brache a questo fanciullo. 

Ma il ritorno di Felicita pose termine alla 
conversazione. 

La signorina del quinto piano . vien porta* 
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Irice d’un voluminoso fardello ravvoltolato in 
un fazzoletto di seta; essa lo depone sulle gi- 
nocchia del maestro, dicendogli: 

— A lei signor maestro, la non ricusi que- 
sta roba pel suo allievo, lo. aveva da banda 
un poco di denari , fruttò delle mie econo- 
mie, coi quali volevo comperarmi delle baga- 
telle che non in’ erano al tutto neccessario; 
li spesi in diversa maniera, e son ben felice 
di poter fare io oggi ciò che questi signori 
fecero per quel tapinello qualche dì fa. 

Maestro Lupaccio s’inchina umilmente e 
slaccia il fardello, il quale conteneva un pajo di 
pantaloncini, un panciottino, un vestito, e tutto 
ciò roba nuova e forte, ben cucita e ben 
ovattata; inoltre v’erauna bella berrettina che 
doveva pigliar il posto dello scartoccio che 
ser Becca-liti avea posto hi capo al figliuolo. 
, Il buon maestro rimane tutto confuso e può 
a mala pena borbottare: 

— Oh ! signorina, tanta roba 1 tanta roba! 
. tanta generosità ! 

— Tanta roba ella dice? non vede che c’è 
appena il bisognevole! 

— Poffare il mondo* quest’ è un bel tratto ! 
esclama Alessandro guardando la fanciulla , 
la quale vorrebbe sottrarsi ad ogni ringrazia- 
mento. 

Poi levandosi egli ripiglia: 
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— All! signorina, quest/è un bel tratto dav- 
vero, e voi non dovete ricusarmi un bacio su 
quelle vostre gote rubiconde.,., non potete ri- 
cusarmelo dal momento ch’io, non ve lo chieggo 
come un amante, ma come un amico, un fra- 
tello. 

Felicita sorrise e porse la guancia ad Ales- 
sandro, il quale le stampò un sonoro bacio. 

Durante tutto ciò Gastone non apri bocca, 
non si rimosse dal suo posto, ma una lagrima 
in quella vece spuntò sulle sue palpebre ed ei 
voltò la testa per nasconderla od asciugarla. 

— Aristide, ringrazia questa buona signo- 
rina, vedi quanta roba ella comperò per te ? 

— È per me tutto questo? -Ah come sarò 
bello! 'Uiettimili tosto tosto que’ bei vestiti, 
perchè questa cartaccia mi fa un prurito del 
diavolo ! ' 

Maestro Impaccio veste in un batter d’oc- 
chio il fanciullo, la cui faccia furba sotto quelle 
spoglie fa un doppio effetto. 

Appena vestilo, egli lo spinge dalla banda 
di Felicita perch’ei la ringrazi. 

Il fanciullo corre arditamente verso di lei • 
e le si ferma dinanzi dicendole: 

— Grazie, signorina.... vuoi tu darmi un 
bacio ora che mi son fatto bello? ' ; 

Felicita guarda per qualche momento il fan- 
ciullo che le stende le braccia; ma invece di \ 
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chinarsi a baciarlo, sembra ch’ella esiti; se 
non che, vinta la prima ripugnanza, si china , 
lo bacia, ma nella stessa guisa che uno adem- 
pie al capo d’anno un atto di pura gentilezza. 

— Uhm! quest’è curiosa! disse Alessandro 
all’orecchio di Gastone , scommetterei che la 
non ama i fanciulli....! ma in quel caso il 
suo tratto non fa che acquistar merito mag- 
giore. 

— Amico Impaccio, piglia a dire Aristide, 
ammirando le sue nuove vesti , adesso che 
son vestito a nuovo tu non dovrai più lai 
sciarmi condur via da quel signore, che dice 
d’esser mio padre, s’egli per caso volesse an- 
cora trattarmi a cioccolata.... 

— Deh! signori miei, se questo mi ac- 
cade ancora.... se quel signore capitasse un’al- 
tra volta da me e mi chiedesse suo figlio, 
che farei io?... avrei io il potere di ri- 
fiutarlo alla sua domanda ? egli in fin dei conti 
è il padre di questo fanciullo. 

E in così dirb il povero maestro guardava 
i suoi interlocutori in aria afflitta. 

— Tranquillatevi, signor Lupaccio, risposa 
Alessandro , dopo la bricconata ch’egli com- 
mise non è cosa probabile che ei venga cosi 
tosto a farvi un’altra visita. Ma se mai capi- 
tasse, correte di botto a chiamarmi; voi sa- 
pete che ho de’ conti da aggiustare con esso 


Digitized by Googli 


Dove $1 VEDE lUSCAlJURR »\N FA.IC.UU.LO Hi 5 

lui.... di più, sarò proprio contento d impararlo 
a conoscere.... 

— R se per raso ella non ri fosse (piando ri 
capitasse ! 

— Oh ci sarò, ci sarò!... del rimanente 
voi vi forniate delle paure inutili, ed io vi ri- 
peto che dopo ciò ch’egli fece quest’oggi non 
sarà certo ch'egli osi comparirvi dinanzi cosi 
presto; in ultima analisi poi, (piando un padre 
tia il cuore tanto duro da spogliare suo ti- 
glio e cacciarlo sulla strada mulo come Dio 
l'ha l'alto, e con questo freddo, colui non è 
più padre, ma è un ladro, e per 1 ladri si va 
a chiamare il commissario di polizia. Ma noi 
abusiamo dell'ospitalità e della bontà della si- 
gnorina, parmi che sia tempo riandarsene. 

Dopo di che lutti si alzano, ringraziano Fe- 
licita e s'accommiatano. 

Gastone esce l'ultimo, perchè spera d’otte- 
nere una parola, uno sguardo che gli infonda 
un po' di speranza: ma la fanciulla lien chini 
gli occhi e chiude la. porta senza guardarlo in 
f accia. 


FINE DEL VOLUME SECONDO. 


Kock. La Signorina. Voi. II. 
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